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La redazione del Marconi Press 
riceve molto volentieri i contri-
buti scritti di tutti coloro che 
desiderano collaborare. Va tut-
tavia precisato che ogni articolo, 
prima della pubblicazione, va 
attentamente valutato.  

Le eventuali correzioni apporta-
te riguardano, tuttavia, solo la 
forma, non il contenuto dei te-
sti. Ciò spiega perché, talvolta, 
gli articoli pubblicati risultino 
differenti rispetto a quelli inviati. 
E' il lavoro di redazione che vie-
ne svolto in qualsiasi giornale. 
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Carissimi, 
 
si è da poco concluso l’anno scolastico più difficile e drammatico della 
nostra storia repubblicana. Ciò che è successo ci ha costretti tutti, 
nessuno escluso, a ripensare abitudini che credevamo scontate, a 
confrontarci col dolore e la morte in una maniera assolutamente nuo-
va e diversa. 
Non è facile, presentando questo numero del giornale, l’ultimo 
dell’anno 2019/’20, dire qualcosa che non sia già stato detto; è diffi-
cile non essere retorici, non cedere alla tentazione di autocommise-
rarsi o di considerarci tutti degli eroi. 
Preferisco cedere la parola ai molti contributi che, nei lunghi giorni 
bui del lockdown, ho ricevuto da parte di alunni, colleghi e collabora-
tori esterni. Ciascuno di loro ha colto ed espresso qualcosa di diverso 
dall’altro, dimostrando ancora una volta, se mai ce ne fosse bisogno, 
la ricchezza del “Marconi”. Il nostro Istituto, con i suoi alunni, i suoi 
docenti, la sua dirigente e tutto il personale ATA  ha dimostrato una 
forza e una capacità di adattamento che mi hanno sinceramente sor-
preso; la DaD, pur con le inevitabili difficoltà di natura soprattutto 
tecnica, ha indubbiamente funzionato, consentendo di proseguire le 
attività dopo la sospensione delle lezioni in presenza e di concludere 
l’anno scolastico nel miglior modo possibile, considerando le circo-
stanze. 
Un lavoro enorme e spesso oscuro è stato svolto dal team dell’ani-
mazione digitale, in particolare dai docenti Melandri, Tubia e dal 
webmaster Rosada, ai quali va un particolare ringraziamento da par-
te di tutti: il loro impegno e la loro pazienza nel risolvere problemi e 
nel dare risposte sono andati ben oltre il dovere professionale. Nella 
difficoltà, la comunità scolastica cui apparteniamo si è meglio cono-
sciuta e rinforzata, come occorre fare nel momento del bisogno. L’e-
sperienza che abbiamo vissuto e che ancora stiamo vivendo ci ha 
profondamente cambiati e segnati. 
Segnerà soprattutto i nostri ragazzi, che indubbiamente sono matu-
rati nella sofferenza, come sempre succede; il ricordo di quest’anno 
scolastico e di vita rimarrà per sempre impresso nella loro memoria. 
Penso in particolare ai “piccoli” di prima e ai “grandi” di quinta: gli 
uni hanno visto interrotta a poco più di metà l’esperienza della scuola 
superiore nei modi che conoscevano, gli altri mai si sarebbero potuti 
immaginate di svolgere l’esame di Stato nelle condizioni in cui si è 
svolto. 
Desidero salutare e ringraziare i colleghi che, raggiunto il traguardo 
della pensione, quest’anno ci lasciano: sono tanti e diversi di loro, 
per lunghi anni, hanno rappresentato vere e proprie colonne della 
scuola. Scrivendo queste righe, il pensiero va inevitabilmente ai tan-
tissimi ricordi che personalmente associo a ciascuno e, lo confesso, 
mi assale una grande tristezza. Non sarà facile sostituirli e prosegui-
re senza di loro. 
Ora che l’anno si è concluso ci aspetta il meritato riposo, come si usa 
dire. Il futuro è sicuramente incerto e non facile, con l’alta probabilità 
di una didattica integrata (parte in presenza e parte a distanza) già 
dalla ripresa, a settembre. Ma ormai al “Marconi” siamo attrezzati, 
abbiamo dimostrato di riuscire a fronteggiare anche gli ostacoli più 
ardui. 
 
Buona estate a tutti, 
Attilio Viena 
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IL VIAGGIO 

Era la fine di febbraio, precisa-
mente sabato 29 febbraio, la 
fine di una settimana in cui i 
media parlavano incessante-
mente del fenomeno coronavi-
rus in Italia. Ero in auto con un 
amico mentre ci recavamo a un 
meeting e pensavo a quale sce-
nario futuro si potesse presen-
tare per il nostro Istituto; e se 
la scuola venisse chiusa senza 
l’ipotesi di una veloce riapertu-
ra? Il mio istituto è in grado di 
trovare delle soluzioni alternati-
ve alla quotidianità della didat-
tica? Il mio amico guidava ma 
non conosceva bene il percorso, 
io pensavo e lui sbagliava stra-
da… Pensai fosse il caso di anti-
cipare i tempi e valutare la pos-
sibilità di mettere in campo una 
piattaforma integrata per la di-
dattica a distanza. Tanti anni fa 
organizzai la rete d’Istituto fina-
lizzata all’utilizzo di un registro 
elettronico, ma erano ormai an-
ni che non seguivo più l’argo-
mento. Mentre il mio amico 
sbagliava nuovamente strada 
mi venne in mente che forse 
integrando il registro con un 
sistema di videoconferenza si 
sarebbe potuto non interrompe-
re l’offerta formativa. Un’oc-
chiata a google maps e si ri-
prende il viaggio. È stato un 
viaggio interessante, durante il 
quale ho ripreso i vecchi contat-
ti e realizzato che si sarebbe 
potuto ambire all’ambizioso 
progetto di non fermare l’attivi-
tà didattica. E il meeting? Arri-
vati con un’ora di ritardo! 

 

LA SOLUZIONE 

Nel fine settimana, dopo aver 
concordato la linea d’azione con 
la D.S. Paola Palmegiani, ho 
concordato con la “Mastercom”, 
azienda che ci fornisce da sem-
pre il registro elettronico, di im-
plementare il sistema integran-
do le lezioni online, già da subi-
to prevedendo l’accesso di tutti 

a tutte le attività. Il progetto 
sembrava eccessivamente am-
bizioso per una sospensione 
delle attività di un paio di setti-
mane… Ma se fosse durato più 
a lungo? 

 

IL PERCORSO 

Sembra impossibile ma lunedì 2 
marzo eravamo già operativi con 
le lezioni online. Ne è seguita 
una attività frenetica che ci ha 
portato in un paio di giorni ad 
avere 200 accessi contemporanei 
e conseguente sovraccarico del 
server. È stata una settimana 
importante che, grazie ad un co-
mune obiettivo molto chiaro, ha 
portato ad avere punte di 1200 
connessioni contemporanee con 
docenti in videolezione, altri che 
caricano materiali, studenti che 
visionano o caricano altri mate-
riali, docenti che fanno lezioni 
guidate utilizzando software par-
ticolari come il CAD. 

 

I TEAMS 

Senza una buona organizzazio-

ne anche il più bel progetto è 
destinato al fallimento; ben 
consapevole dell’obiettivo da 
raggiungere l’Istituto è riuscito, 
in tempi strettissimi, a configu-
rare una serie di teams in colla-
borazione tra loro fra cui: 

Mastercom ed Animatore Digita-
le, Grupp di supporto ai docenti, 
Gruppo di supporto agli studenti 
(formato da studenti e coordina-
to dall’animatore digitale), Sup-
porto alle famiglie anche tramite 
moduli di segnalazione presenti 
nel sito dell’Istituto. 

 

L’OBIETTIVO RAGGIUNTO 

La sospensione delle attività 
didattiche in presenza è conti-
nuata e continuerà ancora per 
un tempo indefinito, la previsio-
ne è stata corretta e quindi le 
scelte fatte premiano l’enorme 
mole di lavoro fatto da tutto il 
personale della nostra scuola. 

 

A. Melandri 
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Tra i tanti racconti, riflessioni e 
condivisioni su questo periodo di 
sospensione della nostra vita e 
l’esperienza della didattica nelle 
varie aree geografiche d’Italia, 
voglio raccontarvi il mio. 
La scuola che dirigo è l’Istituto 
Tecnico Tecnologico “G. Marconi” 
di Padova, ahimè area rossa sin 
dall’inizio di questa esperienza 
drammatica il 23 febbraio 2020, 

con studenti e docenti prove-
nienti da Vò Euganeo, epicentro 
del focolaio. I miei studenti vivo-
no in una vasta area del Veneto 
e percorrono lunghe distanze per 
venire a scuola la mattina. Sia-
mo una scuola con indirizzi tec-
nici unici nella regione e quindi 
molto apprezzata. 
Non vedevo gli studenti da feb-
braio e avevamo organizzato sin 

dai primissimi giorni la didattica 
a distanza con video lezioni tra-
mite il registro elettronico e con-
divisione di materiali. La vicinan-
za da remoto è stata la strada 
maestra da percorrere per esse-
re vicini alle nostre famiglie.  
 
I docenti, entusiasti della nuova 
esperienza arrivata improvvisa-
mente e per questo fonte di nuo-

 

 
 
di Paola Palmegiani, dirigente dell’ITT Marconi 
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ve opportunità, mi davano un 
positivo riscontro della presenza 
degli studenti e del loro impe-
gno.  
Ho avuto così il desiderio di ve-
derli e sentire dalla loro viva vo-
ce come vivono questo modo 
nuovo di essere sempre connes-
si, ma nella solitudine delle pro-
prie abitazioni. 
Li ho contattati e dato loro ap-
puntamento sabato 21 marzo 
mattina per celebrare insieme 
l’arrivo della primavera ricordan-
do la meravigliosa citazione del 
poema Ode to the west wind del 
poeta romantico P.B.Shelley: “If 
winter comes, can sprimg be far 
behind?” 
Hanno accolto la proposta con 
entusiasmo ed ho coinvolto an-
che lo staff di presidenza e l’ani-
matore digitale per poter condi-
videre un momento di comunità 
e rispondere in tempo reale a 
tutti i loro quesiti sia organizzati-
vi che tecnici.  
Abbiamo deciso di iniziare l’in-
contro con il raccontare la vita 
da remoto e condividere i senti-
menti legati a questo momento 
di difficoltà generale che dura-
mente sta avendo un impatto 
sulle nostre vite. Emanuele, Da-
niele, Sara e Erik vivono in paesi 
diversi e lontani tra loro. L’isola-
mento ha avuto un forte impatto 
emotivo e psicologico sulle loro 
vite. 
Abbiamo condiviso la nostra quo-
tidianità e i sentimenti nello spi-
rito di un ottimismo prevalente e 
propositivo. Gli studenti erano 
piacevolmente colpiti dalla vici-
nanza dell’Istituzione scolastica 
e hanno più volte ringraziato per 
l’invito. 
La conversazione è stata sponta-
nea e ci ha permesso di com-
prendere che le video lezioni so-
no molto gradite per il contatto 
umano che producono: ogni stu-
dente si sente protagonista della 
lezione in un rapporto privilegia-
to con il docente.  
Sono molto fruttuose ed arric-
chenti poiché fanno scomparire 
tutti i momenti di distrazione 
nella vita quotidiana in classe e 
resta il bello dell’apprendere, con 
tranquillità e condivisione. 
Il lavoro non è dispersivo utiliz-
zando la piattaforma del registro 
elettronico, essa è molto sempli-
ce ed intuitiva ed ha migliorato il 
rapporto individuale con lo studio 
in virtù della concentrazione che 
riescono a mantenere. 
Certo, gli scherzi tra compagni e 
la sana vita in gruppo mancano 

fortemente, ma se non è possibi-
le, allora sia benvenuto lo scher-
mo che ci fa sentire vicini e so-
prattutto permette di vederci. 
Dopo un primo approccio timido, 
gli studenti si sono aperti con i 
docenti presenti e si è creato un 
clima di forte collaborazione e 
sinergia, è stato come essere 
tutti “a casa”. Hanno dato la loro 
disponibilità per sollecitare quegli 
studenti ancora poco partecipati-
vi e sentire i motivi che ostacola-
no la loro partecipazione.  
Purtroppo molti studenti sono 
stranieri e vivono in ambienti 
familiari che non consentono l’u-
tilizzo di device adguati o buone 

connessioni wifi. 
 
Lo risolveremo presto, ho detto 
loro, attraverso le risorse che 
abbiamo e grazie alla vostra ca-
pillare conoscenza delle singole 
realtà. Non lasceremo nessuno 
indietro. 
Non solo questo, l’animatore di-
gitale ha creato un gruppo di 
supporto tecnico composto da 
studenti che aiutano gli studenti 
in difficoltà e lui stesso è disponi-
bile ad aiutare chiunque abbia 
bisogno. Lo ha chiamato 
“cooperative learning and sup-

port group”. Gli studenti aiutano 
ed imparano contemporanea-
mente le competenze digitali a 
sostegno della nostra comunità. 
Il tempo è volato velocemente e 
dopo due ore in amabile conver-
sazione, risate, conforto e soste-
gno reciproco, gli studenti felici 
hanno chiesto di creare un ap-
puntamento settimanale per vi-
vere insieme questo momento di 
vita. 
Abbiamo accolto la richiesta con 
gioia e chiesto ai rappresentanti 
di estendere a tutti gli studenti e 
le loro famiglie i saluti e la vici-
nanza di tutto il corpo docente 
dell’istituto “Marconi.”  

E’ stato come essere di nuovo 
tutti insieme nella meravigliosa 
scuola che ci aspetta per abbrac-
ciarci di nuovo. 
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Per me nessun    
disagio 
 
Per me, questo periodo iniziato 
in marzo non ha creato nessun 
particolare disagio. Non mi az-
zardo nemmeno a definirlo reclu-
sione, dato che l’uomo nella sto-
ria ha vissuto in periodi molto 
più difficili. Questo periodo l’ho 
trascorso tra libri di storia e tat-
tica (approfondendo la storia del 
continente africano e il periodo 
della decolonizzazione), prepara-
zione per l’università e giochi 
strategici con amici online. 
A mio parere, il panico e certi 
paragoni sono esagerati. L’uomo 
è indubbiamente un animale so-
ciale che tende a stare con i suoi 
simili. Ma dimostra spesso e vo-
lentieri evidente carenza di 
buonsenso ed autocontrollo. Il 
fatto che tornando alla normalità 
daremo maggiore importanza 
alla quotidianità (sui social net-
work, ormai, si vede ovunque un 
continuo ripetere questo concet-
to) è destinato a durare poco. 
Ma dietro vi è un altro discorso. 
Per me, come per altri, questo 
non è stato un periodo partico-
larmente difficile né fisicamente 
né psicologicamente. Sono certo 
che chi vive in campagna o ha 
un giardino ha vissuto meglio 
che in un appartamento, ma non 

è questo il punto. 
In questo periodo ho riflettuto e 
pensato: io sono un semplice 
studente, una bocca in più da 
sfamare e un investimento a lun-
go termine che i miei genitori 
hanno fatto per il mio futuro. 
Ma chi è disoccupato? Chi è pre-
cario? Сhi è in difficoltà economi-
che? Chi è uno studente e non 
ha i mezzi per seguire le lezioni 
per validi e gravi motivi? Сhi è in 
prima linea a combattere l’epide-
mia non vedendo la propria fa-
miglia da settimane?  
Per noi che stiamo bene e dispo-
niamo di tutte le comodità certa-
mente sta andando tutto abba-
stanza bene. Tutto questo, visto 
attraverso uno schermo ci appa-
re lontano, nonostante la tre-
menda vicinanza.  Per queste 
ragioni mi ritengo  molto fortu-
nato e penso spesso a chi lo è 
meno di me, e meriterebbe ben 
più attenzione. 
Sergiu Podgurschi, 5C 
 
 

Non ho vissuto                  
con piacere 
questa               
situazione 
A gennaio, quando tutto era ap-
pena iniziato, vivevo questa si-

tuazione con una certa leggerez-
za; i primi contagi non erano 
molti e ben distanti da casa mia, 
inoltre le notizie che si leggeva-
no online non facevano pensare 
ad una situazione di gravità 
estrema. Nei due mesi successivi 
ho iniziato a preoccuparmi di più 
dato l’aumento e la diffusione 
continua dei contagi. Il problema 
più grande per me, però, era un 
altro; mia mamma lavora presso 
l’azienda ospedaliera di Padova 
come operatrice sociosanitaria. 
Una volta aperto il reparto di te-
rapia intensiva per pazienti covid 
a Padova, il bisogno di personale 
è aumentato e mia mamma è 
stata spostata a lavorare lì. Ogni 
giorno l’ansia era tanta e vederla 
tornare stremata dal lavoro non 
rendeva le cose facili. Personal-
mente, data la mia situazione, 
mi sono sentito in dovere di ri-
spettare le norme imposte il più 
possibile, uscendo solo per anda-
re a comprarmi le sigarette o per 
portare fuori il cane.  

Per quanto riguarda la didattica 
a distanza sono sempre stato 
scettico. Penso che sia impossi-
bile apprendere al meglio senza 
un contatto fisico con i professo-
ri; in classe stare attenti è più 
facile e si è in qualche modo co-
stretti dalla presenza del profes-
sore, mentre con la didattica a 
distanza è molto più facile di-
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strarsi non essendo visti.  
Inoltre, si aggiungono i problemi 
dovuti ai server e alle connessio-
ni internet (che a volte non per-
mettono il corretto svolgimento 
delle lezioni) e la mancanza del 
materiale a casa; per questo pe-
riodo mi sono dovuto far presta-
re un computer portatile e atti-
vare un contratto per la connes-
sione internet. 
In generale non ho vissuto con 
molto piacere questa situazione 
e l’idea di una possibile nuova 
ondata mi spaventa molto. Il mio 
unico desiderio ad oggi è di con-
cludere nel miglior modo possibi-
le questo anno scolastico e di 
poter tornare ad una vita norma-
le. 
Mattia Spolverato, 5C 
 
 

“Combatti o 
fuggi” 
Il virus che sta sconvolgendo il 
mondo intero è diventato anche 
una triste realtà italiana da circa 
un mese. Prima, infatti, il Coro-
navirus era ‘solo’ un problema 
che riguardava un paese molto 
lontano, la Cina. Mai avremmo 
immaginato che quel nemico in-
visibile arrivasse a colpirci a così 
tanti chilometri di distanza! Ora 

è la nostra ‘normalità’. Il silenzio 
delle nostre città è assordante. 
Ci riempie la testa e i pensieri e 
amalgama le nostre emozioni. 
Proviamo paura, una sensazione 
utile per la nostra sopravvivenza 
e l’agire è la sua conseguenza. 
“Combatti o fuggi” è un ordine 
interiore sin dalla notte dei tempi 
che contiene istinto e intelligen-
za. Il problema è che non pos-
siamo fare né l’uno né l’altro! Un 
altro forte sentimento è l’ango-
scia che, a differenza della pau-
ra, ci paralizza le gambe e i pen-
sieri. Nell’arco della giornata si 
affollano nella mente il panico 
misto a speranza legati ad un filo 
di ottimismo. E quando cala il 
buio, noi cerchiamo con tutte le 
nostre forze di spegnerlo con la 
nostra luce interiore. La natura 
attorno a noi, osservata e udita 
spalancando per un attimo le no-
stre finestre, continua il suo cor-
so regolare. Il canto degli uccelli-
ni e le lievi folate di vento ci ri-
cordano che la primavera è arri-
vata. Non credo sia un caso che 
tutto questo capiti proprio ora, 
visto che la primavera significa 
cambiamento e rivoluzione nella 
natura delle cose. Con questo 
animo dalle emozioni contrastan-
ti ci predisponiamo ogni mattina 

a vivere le giornate di questo 
tempo extra, sospeso nel vuoto 
sociale. Accantonate le emozioni, 
non ci resta da fare altro che ri-
cercare le cause e gli effetti di 
questa strana situazione. Tutto 
potrebbe essere stato causato 
dal continuo inquinamento atmo-
sferico, lo sfruttamento eccessi-
vo e non etico dell’ambiente na-
turale, l’insufficiente uso di pro-
dotti sostenibili, la scarsa igiene 
in certi Paesi, l’errata convivenza 
con gli animali e il loro improprio 
utilizzo, gli esperimenti azzardati 
di laboratorio e l’impiego di armi 
batteriologiche tra paesi. Su tut-
to questo pesano numerosi inte-
ressi, sia economici delle case 
farmaceutiche, che politici. I pri-
mi sono sempre alla ricerca di 
vaccini da offrire a peso d’oro; i 
secondi mirano al controllo della 
popolazione prospettando scena-
ri apocalittici che seminano pau-
ra e panico. Bisogna anche fare 
alcune considerazioni di caratte-
re spirituale. Non voglio parlare 
di religione, ma di concetti che 
riguardano la sfera più nobile del 
nostro essere e che appartengo-
no perciò a tutte le persone. La 
Storia ci insegna che periodica-
mente avvengono fatti importan-
ti che modificano radicalmente 
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students exchange’  

ciò che c’era prima. Prima di 
questa pandemia tutto era per-
messo e ogni genere di libertà 
era forse svincolata da leggi. In 
tutto questo molte persone leg-
gono un eccessivo pessimismo 
che prima o poi doveva essere 
fermato in qualche modo.  Se 
pensiamo attentamente al nemi-
co invisibile che stiamo combat-
tendo e a tutto ciò che ci viene 

negato ora, forse possiamo an-
che pensare a forze soprannatu-
rali o a nuovi nemici sulla Terra. 
Preghiere e meditazioni vengono 
utilizzati come antidoti e chi cre-
de si aggrappa alla fede per vin-
cere una forma di maledizione. A 
queste cause aggiungiamo ciò 
che ascoltiamo ogni giorno con 
attenzione e ansia: le indicazioni 
e prescrizioni di giornalisti, poli-
tici ed esperti. La società nella 
quale viviamo è molto comples-
sa. S’intrecciano diritti e doveri 
dei cittadini, scelte imposte dai 
gruppi ai quali apparteniamo: 
realtà lavorative e del tempo 
libero, in un crocevia regolato da 
leggi e regolamenti non sempre 
facilmente applicabili ed accetta-

bili con chiarezza e responsabili-
tà da tutti. Prevedere fenomeni 
di turbamento alla ‘quiete’ della 
società non è una cosa semplice 
perché in gioco ci sono molti ele-
menti ed interessi. L’uomo ora, 
diversamente dalle epoche pas-
sate, si ritiene onnisciente e on-
nipotente. È infatti ormai convin-
to di sapere tutto riguardo 
all’ambiente circostante, sia na-

turale che urbano, e a quello che 
gli succede. Ritiene inoltre di po-
ter risolvere qualsiasi problema 
avvalendosi anche della tecnolo-
gia.  Purtroppo la realtà dimo-
stra che questo non è tutto vero. 
Studi internazionali confermano 
che è buona cosa prevedere tutti 
i possibili cambiamenti delle si-
tuazioni create dall’uomo. È ov-
vio che questa ricerca comporta 
spese che non tutti i Paesi civi-
lizzati vogliono e possono soste-
nere. L’America insegna che la 
ricerca e lo sviluppo sono voci di 
bilancio essenziali nell’epoca 
moderna, soprattutto nei mo-
menti di crisi, perché portano 
all’evoluzione. In Italia, invece, 
le ricerche per lo sviluppo sono 

tra i primi settori ad essere ta-
gliati perché considerati,  a tor-
to,  di secondaria importante. 
Noi Italiani pensiamo sempre di 
cavarcela affidandoci al nostro 
essere abili organizzatori in caso 
di emergenze. I vecchi un tempo 
dicevano: “Meglio prevenire di 
curare”. Ora si potrebbe dire: 
“Meglio essere proattivi che 
semplicemente attivi” perché 

rimanere lucidi e calmi nelle dif-
ficoltà non è facile. Alcuni esperti 
avevano previsto una nuova 
pandemia già alcuni anni fa, una 
guerra senza armi e contro un 
nemico invisibile chiamato virus. 
Era già stata stilata una lista di 
strumenti da utilizzare, mezzi e 
persone specializzate da impie-
gare all’occorrenza. Non era sta-
to difficile individuare i gaps da 
colmare lanciando un appello 
alle comunità scientifiche e ai 
governi al fine di iniziare già da 
subito a pianificare l’organigram-
ma e i singoli compiti. Nel frat-
tempo sicuramente qualche na-
zione avrà accolto l’invito. Non si 
sa però chi e in che modo que-
sto sia stato attuato. La teoria 
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del “Cigno Nero” elaborata dal 
filosofo Taleb ci indica l’evolversi 
delle situazioni. In base all’ap-
proccio prevalente, lui sostiene 
che gli aspetti prevedibili o im-
prevedibili di un certo evento 
siano legati alla regolarità di fe-
nomeni e in presenza di certi 
presupposti preventivati. La cur-
va di Gauss né da una dimostra-
zione grafica. Attualmente in Ita-
lia non abbiamo purtroppo anco-
ra raggiunto il picco del fenome-
no e stiamo adottando tutte le 

misure necessarie per ridurne la 
portata. Il fattore umano ha il 
peso più importante: un 
‘semplice’ numero corrisponde a 
persone. Un altro fattore signifi-
cativo è l’economia, il motore del 
nostro Paese, messo a dura pro-
va. A livello psicologico vengono 
minati i campi della libertà indivi-
duale, la varietà delle sue azioni 
e la sicurezza personale. Ognuno 
si aggrappa ai propri affetti, tra 
le mura di casa, alla ricerca di 
sprazzi di quotidianità e normali-
tà perduti. Servono nervi saldi, 
flessibilità cognitiva e molta 
creatività per inventarsi nuovi 
spazi e attività in attesa che tut-
to finisca. 

 

Jacopo Rampazzo, 5C 

“.. Niente di 
nuovo sotto il 
sole” 
 
Guerre, carestie e pestilenze 
hanno sempre caratterizzato il 
cammino dell’uomo lungo tutta 
la sua storia. Basti pensare alle 
numerose battaglie combattute 
sin dai tempi delle prime civiltà, 
alla carestia in Irlanda negli anni 
1740 e 1741 o a quella nell’anti-
ca Roma nel quinto secolo dopo 

Cristo provocata dal sacco dei 
Visigoti, oppure alla peste, al ti-
fo, al vaiolo o all’influenza spa-
gnola. Nonostante tutti questi 
avvenimenti, gran parte delle 
persone occidentali continua an-
cora oggi a credersi invincibile e 
invulnerabile dinanzi a ogni peri-
colo. Lo si può constatare chiara-
mente in questi giorni con la dif-
fusione del Sars-Cov-2, il nuovo 
Coronavirus responsabile della 
malattia Covid-19: ultimamente, 
infatti, non è raro imbattersi in 
discorsi come “da me non c’è”, 
“è solo un’influenza”, “è poco più 
di un’influenza”, “è solo un forte 
raffreddore”, “tanto colpisce solo 
i vecchi”, “tanto se lo prendono 
solo quelli con patologie cardia-
che o respiratorie pregresse”, 
“uccide solo gli anziani già malati 
di cuore o ai polmoni” o “io sono 
sano e quindi non lo prenderò 
mai; ma se anche mi dovesse 

capitare, di sicuro ne uscirei do-
po un breve momento a casa con 
un po’ di febbre”. Discorsi, solo 
in parte veri, fatti da chi non 
s’informa come si deve o sotto-
valuta il problema, visto che 
nemmeno l’influenza, al contrario 
di ciò che si pensa, fa pochi mor-
ti all’anno, dato che ci sono pure 
persone sotto i cinquant’anni sa-
ne che sono morte per la nuova 
pandemia e visto che alcuni dei 
sani che si sono salvati sono stati 
portati prima in terapia intensiva 
per poter avere qualche speran-

za. Sono questi stessi uomini o 
questi ragazzi, oppure queste 
donne e queste ragazze, scettici 
nei confronti di quella che riten-
gono un’esagerata psicosi, i pri-
mi a ritrovarsi talvolta imprepa-
rati all’arrivo della malattia nella 
propria famiglia, in quella degli 
amici o all’interno del gruppo di 
cui quegli stessi amici fanno par-
te, soprattutto a livello psicologi-
co, perché forse non se l’aspetta-
vano o forse non credevano che 
sarebbero stati così male, e in 
particolare quando colpisce loro 
o un membro delle categorie 
suddette a cui si sentono più vi-
cini. Questo fatto, tuttavia, non è 
comune solo all’uomo dei giorni 
nostri, poiché anche con le pre-
cedenti epidemie si ha avuto 
un’evidente testimonianza dell’i-
gnoranza delle persone di fronte 
a eventi in grado di minare il ri-
fugio di certezze che ognuna di 
esse si è costruito. Ad esempio, 
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durante gli anni della peste, la 
gente credeva che bastasse riu-
nirsi a pregare, mentre ai giorni 
nostri vi sono sette in alcune re-
gioni del mondo che mettono in 
atto dei rituali strani e insensati 
con lo scopo, secondo loro, di 
rendersi immuni al nuovo Coro-
navirus. Tali comportamenti, sia 
del presente che del passato, 
hanno un’altra cosa in comune 
oltre all’ignoranza: aiutano la 

diffusione del virus o del batterio 
contro il quale si crede che siano 
destinati oppure peggiorano la 
situazione di chi già ha contratto 
la malattia. Inoltre vi è una forte 
tendenza a cercare qualcuno a 
cui attribuire il ruolo di untore, 
ancora oggi esistente, ma meno 
rispetto al passato. E’ sufficiente 
pensare agli ebrei con la peste o 
ai cinesi con il Sars-Cov-2; anche 
se, per questo virus, alla lista di 
“persone responsabili della cre-
scita del contagio” sono stati poi 
aggiunti soggetti di altri Stati o 
di alcune aree di essi. 
E’ esattamente qui che entra in 
gioco la “teoria del cigno nero”, 
elaborata dal filosofo Nassim Ta-
leb, secondo la quale l’essere 
umano vive e progetta la sua 
vita e le cose che ne fanno parte 
in base alle sue sicurezze, per 

poi assistere al loro travolgimen-
to di fronte ad avvenimenti del 
tutto inaspettati e contro i quali 
gli eventuali sistemi di preven-
zione a cui aveva pensato e che 
credeva adatti si rivelano molto o 
del tutto inefficaci. 
Questo crollo delle certezze è il 
responsabile dello scatenarsi del-
la psicosi, la quale porta alla 
creazione di teorie spesso del 
tutto infondate sul come sia nato 

un problema o sul come risolver-
lo, oppure porta alla ricerca di un 
capro espiatorio, come nel caso 
degli ebrei durante gli anni della 
peste. 
Ho messo “quasi” perché alcune 
volte queste teorie, quando mes-
se in pratica, si rivelano utili, an-
che se non sempre per i motivi a 
cui si pensa: i medici della peste, 
ad esempio, erano convinti che 
l’indossare le loro maschere con 
il becco riempite con spugne im-
bevute di aceto e altre sostanze, 
fra le quali lavanda, aglio, am-
bra, timo, menta o mirra, fosse 
molto utile nel salvarli dal conta-
gio, poiché si credeva che esse 
tenessero lontani i cattivi odori 
ritenuti colpevoli della trasmis-
sione della pestilenza. E la cosa 
sorprendente è che ciò funziona-
va, alimentando ulteriormente la 

loro fede in questo modo di agi-
re, ma solo perché le sostanze 
contenute nel becco avevano un 
aroma ritenuto insopportabile dai 
ratti portatori delle pulci vettrici 
della malattia, che per questo 
facevano molta attenzione a te-
nersi lontani da questa categoria 
di dottori. Certamente non è sta-
to e non sarà l’unico caso di teo-
ria funzionante per motivi diffe-
renti da quelli reali, che verranno 

scoperti in seguito, a distanza di 
qualche ora, giorno, mese o an-
no. Sicuramente i metodi di pre-
venzione usati contro le epide-
mie e le pandemie attuali risulta-
no molto efficaci, soprattutto se 
rispettati da tutti, e possono per-
mettere di ridurre oppure arre-
stare il contagio, o di debellare la 
piaga contro la quale sono rivol-
te. Ma anche se debellata, la ma-
lattia lascia comunque qualcosa, 
come un nuovo comportamento 
che dal momento della fine del 
pericolo in poi segnerà le vite di 
chi ha avuto più a che fare con 
essa. Una dimostrazione pratica 
ce la dà la Serenissima con l’in-
venzione della quarantena, italia-
nizzazione del termine veneto 
“cuarantena”o “coarantena”, che 
significa appunto “quarantina” e 
che nei primi tempi indicava un 
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periodo di quaranta giorni che le 
navi provenienti dai Paesi in cui 
si era diffusa la peste dovevano 
attendere prima di poter girare 
liberamente per la Laguna, pena 
l’affondamento da parte di molti 
cannoni posti all’imboccatura di 
quest’ultima. Anche l’isolamento 
in speciali strutture o nelle pro-
prie abitazioni, con il divieto di 
entrare in contatto con i conta-
giati o con gli oggetti da loro 
toccati, non è nato al giorno 
d’oggi, bensì era presente anche 

durante almeno una delle ondate 
di peste. Solo, che invece della 
morte sul patibolo o della distru-
zione a forza di cannonate, nel 
presente si viene puniti con l’ar-
resto e la reclusione per un de-
terminato periodo. 
Questo cambiamento sarà visibi-
le anche dopo il termine dell’e-
mergenza portata dal Covid-19. 
Di fatti in questi giorni di cosid-
detta “quarantena” molti sono 
stati costretti a convivere con 
familiari o amici per un lasso di 
tempo di gran lunga superiore 
rispetto a quello a cui erano abi-
tuati, finendo così con il cono-
scerli meglio e con l’avvicinarsi 
di più a loro o con l’allontanarse-
ne, oppure si sono ritrovati a 
svolgere tutti assieme delle atti-
vità a cui prima non avrebbero 
mai pensato pur di sconfiggere 
la noia. Dunque questa faccenda 
avrà come primo risultato una 

modifica dei rapporti fra le per-
sone, in meglio o in peggio. 
Cambieranno anche le abitudini 
di alcuni di noi, con più attenzio-
ne all’igiene, più voglia di uscire 
dopo questo lungo periodo pas-
sato in casa o in ospedale, o me-
no volontà di andare in giro a 
causa della paura di ammalarsi 
più forte di prima. Per qualcuno 
non cambierà nulla e vedrà que-
sta parentesi della sua vita come 
una cosa da poter anche ignora-
re o ricordare a piacimento, ri-

dendo, e continuerà a credersi 
quel tipo di essere umano invul-
nerabile a qualsiasi malattia, ca-
restia o guerra, perché non si 
sarà mai ammalato o perché sa-
rà guarito dopo un po’ di setti-
mane in ospedale o nella sua 
dimora. Questo dal momento 
che certi esseri umani non modi-
ficano il proprio comportamento 
neanche di fronte alle avversità 
più gravi, tendendo spesso a de-
riderle una volta passate e a ri-
tenerle innocue solo perché non 
sono state in grado di stravolge-
re completamente le loro vite. 
I canti dai balconi e dalle finestre 
lasceranno solo un divertente 
ricordo nella mente di molti e 
rimarranno virali in internet per 
un po’, così come tutti i video 
che certi individui stanno pubbli-
cando sui social per dare qualco-
sa agli altri utenti con cui tra-
scorrere i periodi di noia più o 

meno lunghi. 
Non potendo prevedere con cer-
tezza tutto ciò che accadrà alla 
fine dell’emergenza in Italia o 
nel mondo e potendomi limitare, 
per ora, solo a delle semplici 
supposizioni basate sui racconti 
della vita in “quarantena” narrati 
da amici o da gente sui social 
network, prenderò ora in esame 
il caso della mia famiglia e in 
particolare il mio, che forse ri-
specchia anche quello di altri. 
Nel giorno in cui sto scrivendo 

queste righe, sono passati tren-
tatré giorni dall’inizio dell’emer-
genza nella mia regione, ventitré 
dall’inizio delle video lezioni e, se 
non vado errato, diciassette dal-
la proclamazione dell’allerta na-
zionale e dall’inizio dell’applica-
zione delle misure di prevenzio-
ne anti-contagio in tutta la peni-
sola. Posso dire, dopo tutto que-
sto tempo, che una parte di me 
si è abituata a questa vita, visto 
che io già passavo molto tempo 
al chiuso, a differenza di altri, e 
l’altra parte rivorrebbe le ore sui 
banchi, soprattutto quando non 
riesco a seguire le lezioni in vi-
deochiamata per problemi vari 
ed eventuali, o quei pochi minuti 
all’aria aperta che mi dedicavo in 
alcuni giorni e a cui ho dovuto 
rinunciare da poco dopo l’inizio 
del periodo di isolamento. In 
queste settimane ho modificato 
le mie abitudini: la sveglia ora 
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viene impostata alle sette e 
mezza o viene spenta, perché 
decido di sfruttare il mio orologio 
biologico, a seconda dell’orario 
delle video lezioni del giorno in 
cui mi trovo, se ce ne sono; la 
ginnastica che facevo passeg-
giando nel tempo libero, soprat-
tutto nei fine settimana per un 
quarto d’ora o mezz’ora, oppure 
nel tragitto dalla fermata dell’au-
tobus a scuola, quando non veni-
vo accompagnato in macchina, è 
stata sostituita da una serie di 
esercizi eseguiti per le suddette 
quantità di tempo sia la mattina, 
prima di colazione, sia durante il 
tardo pomeriggio, nella pausa 
durante lo studio o in un mo-
mento di svago al termine di es-
so. Inoltre adesso vedo sempre 
mio padre a casa a lavorare in 
cucina con ciò che gli serve per 
simulare un ufficio e con mio fra-
tello maggiore ho solo contatti 
per messaggio, mentre quei po-
chi dal vivo sono stati ridotti a 
rare occasioni della durata di po-
chissimi minuti, fatte di saluti da 
lontano e dovute a questioni im-
portantissime. Al termine di que-
sta situazione, io credo che mol-
to probabilmente non rivedrò la 
scuola, il suo personale e i miei 
compagni, se non occasional-
mente in giro o durante qualche 
eventuale visita; non per scelta 
mia, ma perché a mio avviso tut-
to ciò potrebbe finire in estate, 
forse nemmeno all’inizio della 
stagione. Credo anche che com-
penserò le giornate al chiuso con 
più uscite, che non effettuerò da 
subito perché preferisco aspetta-
re possibilmente un po’ seppure 
con l’emergenza terminata, e 
sfrutterò per esse ogni briciolo di 
tempo libero in cui non saprò 
cos’altro fare, cercando contem-
poraneamente di avere più con-
tatti, se possibile con quelle ami-
cizie che finora ho avuto solo a 
distanza e che, per un motivo o 
per l’altro, ho sempre rimandato 
a malincuore o senza rimpiange-
re troppo la scelta fatta. Farò più 
attenzione di prima all’igiene, 
così come tantissima altra gente, 
e all’inizio vedrò come qualcosa 
di strano l’assenza di mio padre 
dalla cucina durante la mattina e 
il primo pomeriggio, però a que-
sto mi riabituerò e sicuramente 
lui sarà meno stressato rispetto 
ai giorni passati nel suo vero luo-
go di lavoro poiché passa più 
tempo a tentare di scherzare con 

noi, pur non riuscendoci quasi 
mai. Per i motivi detti più su, 
un’altra cosa che vedrò sarà la 
minor quantità di gente in certi 
posti e maggiore in altri. Quasi 
sicuramente non avrò dei contat-
ti in più con le persone della mia 
zona che ora vedo molto meno, 
o almeno non con la gran parte 
di loro. Infine manterrò l’abitudi-
ne dell’esercizio fisico nel pome-
riggio, ma penso che abbando-
nerò quella della ginnastica mat-
tutina, salvo il farla nei giorni di 
vacanza o nel fine settimana. 
Si può capire chiaramente, quin-
di, che le abitudini sviluppate in 
queste settimane saranno carat-
teristiche, magari con qualche 
modifica, pure della vita di altri 
individui, la quale verrà perciò 
modificata di poco oppure di 
molto. In più molti tenteranno di 
rimettere in piedi o di riparare il 
rifugio di certezze su cui conta-
vano prima dell’inizio della situa-
zione attuale. Chi ci riuscirà co-
me si deve, lo farà con quello 
che ha imparato da tutta questa 
storia; però ci sarà in ogni caso 
chi tenterà di rimettere in piedi e 
di mantenere quello che aveva in 
precedenza. 
Matteo Meda, 5B 

 

Mesi difficili con 
alti e bassi 
Questo periodo di emergenza 
sanitaria è stato un momento 
della mia vita molto intenso, dal 
quale uscirò perennemente se-
gnato. Questi difficili mesi di di-
stanziamento sociale li ho vissuti 
con molti alti e bassi. In alcuni 
momenti venivo sopraffatto dallo 
sconforto e dal costante pensiero 
di riavere la libertà per poter 
continuare a fare le semplici e 
banali cose che un tempo ritene-
vo scontate come vedere la mia 
ragazza, i miei amici o semplice-
mente fare un giro in bicicletta. 
Dall’altra parte, invece, ho risco-
perto molte piccole cose come 
aiutare i miei genitori a fare l'or-
to come facevo quando ero più 
piccolo o stare insieme in fami-
glia. Però vedendo sempre le so-
lite persone, a volte, diventa 
molto facile arrabbiarsi per ogni 
minima cosa a causa della fru-
strazione della reclusione. In 
quei momenti vorresti solo scap-
pare da quel mondo così piccolo 
che ti tiene in gabbia e questa 

gabbia, soprattutto in queste si-
tuazioni, diventa ancora più pic-
cola e opprimente. In questo pe-
riodo per riuscire a continuare le 
lezioni, la scuola ha proposto la 
didattica a distanza attraverso le 
video lezioni. Con il metodo delle 
video lezioni devo dire che non 
mi sono trovato molto bene, per-
ché innanzitutto manca il contat-
to umano, fattore che ritengo 
essenziale per crescere come 
persone. Inoltre a casa ci sono 
molte più distrazioni rispetto a 
quando si è in classe e a volte, 
pur essendo consapevoli di sba-
gliare, si cede alle tentazioni. La 
didattica a distanza era l'unico 
metodo applicabile in questa si-
tuazione e bisogna quindi adat-
tarsi.  Ciò nonostante, penso che 
come sto facendo fatica io anche 
i professori siano nelle mie stes-
se condizioni trovandosi impre-
parati e sprovvisti di mezzi e co-
noscenze per applicare questo 
metodo. Quindi apprezzo molto 
l'impegno che ci hanno messo 
per darmi ugualmente la possibi-
lità di studiare e farmi affrontare 
nel modo migliore possibile la 
maturità.  Un altro tema molto 
discusso sono le modalità in cui 
verrà effettuata la maturità. In 
queste condizioni di emergenza 
sanitaria ritengo che la maturità 
sia l'ultimo dei nostri problemi e 
penso che come hanno deciso 
altri Stati sarebbe meglio annul-
larla, ma comunque premiare chi 
si è impegnato di più. La parola 
futuro ai tempi del coronavirus è 
molto incerta, perché non si sa 
cosa potrà succedere finché non 
saremo in possesso di un vaccino 
o di una cura efficace, possiamo 
solo osservare le misure di sicu-
rezza necessarie per il conteni-
mento del contagio. Detto que-
sto, faccio fatica ad essere fidu-
cioso illudendomi che questo 
mostro invisibile non stringerà 
più la propria morsa su di noi. 
Però da un lato spero con tutto il 
cuore che in qualche modo e con 
le giuste precauzioni riusciremo 
a conviverci e che piano piano 
usciremo da questo momento 
difficile con meno perdite possi-
bili. Inoltre un'altra mia preoccu-
pazione per il futuro, ma anche 
per il presente, è la crisi econo-
mica che ha colpito fortemente il 
nostro paese e che purtroppo 
porterà molte persone alla disoc-
cupazione. Nonostante tutto cre-
do nel nostro paese e sono sicu-
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ro che con l’impegno di tutti gli 
Italiani usciremo da questa diffi-
cile situazione più forti di prima. 

Mattia Michelotto, 5C 

Con un po’ di  
organizzazione 
è passata 
 
Questo lungo periodo di quaran-
tena è stato molto impegnativo, 
nel senso che rinunciare alle no-
stre libertà è stato difficile, per 
esempio andare via quando ci 
pare senza autocertificazione, 
andare dai parenti o anche dai 
nostri amici e fidanzati. Per noi è 
stato complicato ma anche per i 
nostri genitori, perché noi ogni 
tanto vogliamo stare da soli sen-
za di loro e prendere le nostre 
libertà ma nello stesso tempo 
anche loro voglio stare soli quin-
di una situazione complicata, so-
prattutto chi abita in un apparta-
mento, io per fortuna ho una ca-
sa grande quindi siamo riusciti a 
gestirci, noi ragazzi alla mattina 
abbiamo lezione quindi è come 
se non ci fossimo: il problema e 
dopo, ma con un po’ di organiz-
zazione è passata. Secondo il 
mio pensiero è stato un periodo 
anche molto interessante, so-
prattutto il silenzio che c’era in-
torno a noi. Io abito vicino ad 
una strada e sentire 2/3 auto 
ogni 10 minuti non capitava 
nemmeno a Ferragosto, questa è 
stata una delle poche note posi-
tive di questa pandemia e che la 
natura si è ripresa il suo spazio.  
Questo è stato bello, ma speria-
mo che non capiti mai più una 

cosa del genere anche se questa 
pandemia non è ancora finita. 
Dopo tutto è stato difficile stare 
chiusi in casa, ma ci è andata 

bene rispetto a chi ha avuto il 
virus e a chi ha dovuto combat-
terlo come i medici. 
Niccolò Sorgato, 5C 
 

Questo periodo 
passerà e ci  
rialzeremo più 
forti di prima 
 
La pandemia da Corona virus ha 
colpito le nostre vite all'improvvi-
so quando è arrivata in Italia, 
spandendosi in modo veloce an-
che nel mondo intero e causando 
tantissime vittime. 
Il fenomeno di portata globale 
nel quale siamo immersi provoca 
grandi cambiamenti; i ragazzi 
hanno seguito le video lezioni, 
ma molti lavoratori hanno dovu-
to uscire anche durante la qua-
rantena per recarsi al lavoro.  Gli 
aspetti positivi sono che le fami-
glie hanno avuto più tempo per 
loro, l'aria è migliorata nelle città 
dove l'inquinamento era alto, si 
possono  vedere come gli animali 
cominciano a riprendersi i terri-
tori che gli uomini hanno occupa-
to e solo quando ti privano della 
libertà ti accorgi quanto in realtà 
tu sia stato libero, forse madre 
natura voleva darci una lezione e 
dimostrarci che basta un solo 
virus a capovolgere la situazione 
o forse è stata l'incompetenza 

dell'uomo a creare questo virus. 
Penso che le decisioni adottate 
siano state frutto di una scelta 
del governo per il bene collettivo 

e per tale motivo bisogna rispet-
tare queste leggi ed uscire solo 
in caso di necessità: ciò ci per-
metterà al più preso di ritornare 
alla normalità quotidiana. 
Ora è tutto cambiato, tutti con le 
mascherine e i guanti, giusta-
mente per proteggerci, un giorno 
mi è capitato al supermercato di 
trovare un signore che non sop-
portava di stare a casa e voleva 
la normalità, purtroppo la nor-
malità d'ora in poi non sarà co-
me prima. Da parte mia sto raf-
forzando molti lati del mio carat-
tere come la pazienza, l'organiz-
zazione delle mie giornate e ov-
viamente una mentalità positiva 
soprattutto in vista della maturi-
tà che dovrò affrontare a giugno, 
al lavoro sono distante dai miei 
colleghi e non ci incontriamo mai 
per i diversi orari che sono stati 
organizzati. Questa situazione ti 
fa capire quanto ti manca lavora-
re, uscire o realizzare qualcosa 
in gruppo senza essere distanti 
un metro, ma a volte le cose ac-
cadano per alcune ragioni e a 
farne le spese sono stati i medici 
e gli infermieri di tutto il mondo 
che hanno lottato e stanno lot-
tando contro il virus. Questo pe-
riodo passerà e ci rialzeremo più 
forti di prima, il futuro è nelle 
nostre mani, mani che devono 
essere responsabili, concrete e 
consapevoli ma soprattutto cor-
rette. 
Jarek Salas Amancio, 5B     
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SHORT EXCHANGE MOBILITY 
IN SWEDEN MARCH 2018 

     Dal 27 febbraio mi trovo isolato dal mondo, in 
un paesino di montagna sperduto in Val Grande di 
Lanzo, il terrore provocato dal virus non si sente, i 
mesi passano come giorni e il duro lavoro dona 
soddisfazioni che solo poche persone sono in gra-
do di cogliere. Siamo una piccola comunità di do-
dici persone, dopo più di due mesi siamo tutti una 
famiglia; non credevo di affezionarmi così veloce-
mente a dei completi sconosciuti. Sono arrivato in 
paese quando ancora c'era la neve, un mese fa si 
vedeva sul versante opposto della montagna il 
verde che saliva: una pace indescrivibile che veni-
va disturbata raramente solo dai litigi di normale 
fratellanza. In questa cornice ci siamo mio fratello 
ventiduenne ed io, che sempre più ci innamoriamo 
di questa montagna, un amore vero! La Natura 
non ti ama, può solo farti innamorare e magari 
portarti alla morte come è successo il 5 maggio ad 
un cinquantaseienne a Balme, paese non molto 
distante da qui. La Montagna è forte! Il torrente in 
questi giorni di pioggia è impetuoso, fa paura, si è 
quadruplicato! Uno spettacolo eccezionale che fa 
riflettere, in me suscita malinconia, malinconia che 
però dà forza e voglia di mettersi alla prova. La 
settimana scorsa è successa una cosa che mi ha 
spiazzato, un signore di Vuns, (come si usa so-
prannominare il paesino) è stato male. Erano le 

23 e diluviava quando ci sono venuti a chiamare 
per aiutare gli infermieri a portare il signore fino 
all'ambulanza che distava tre minuti a piedi dalla 
sua abitazione. E cosa fai? Non ti metti neanche la 
felpa e figurati se prendi l'ombrello! Il tuo paradi-
so si sta sgretolando e quel signore che fino a due 
mesi prima non conoscevi ormai era parte della 
tua famiglia e vuoi che ne faccia ancora parte! 
Corriamo giù per i sentieri in pietra del paese e 
arriviamo a casa sua; la situazione era terrifican-
te: la moglie in lacrime e quattro infermieri barda-
ti con mascherine, tute e chissà cos'altro che visi-
tavano l'uomo impotente. La barella sarà pesata 
meno di ottanta chili, ma gli infermieri con i sac-
chetti ai piedi faticavano troppo su quei ripidi, sci-
volosi e tetri sentieri in pietra; noi invece eravamo 
abituati. L'elisoccorso ha raggiunto l'ambulanza a 
fondovalle e l'uomo colpito da un ictus poco dopo 
era già in cura dai medici dell'ospedale Le Molinet-
te di Torino. Non sappiamo quasi nulla sul proce-
dere della sua guarigione, gli vogliamo bene e lui 
lo sa! La vita è bella perché è piena di sorprese, 
ora sto bene, beato tra le montagne in compa-
gnia, isolato da tutto e tutti; la solitudine non mi 
fa paura. 
 
P. Troglia Gamba, 4E 

La mia strana quarantena 

 
“La solitudine ci fa ritrovare o perdere noi stessi”  (Roberto Gervaso).  
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I study technical subjects, like mechanic, air navigation, logistics; my alternative was studying lan-
guages, in particular English, German and Chinese. In this period a  bad virus has appeared, first in 
China, then here in Italy and other countries all around the world. It’s the Coronavirus, and due to 
it, we can’t go to school and we must stay at home. 
Thus a lot of schools, including  mine, are doing lessons online via video calls during the ordinary 
school hours: this system is called homeschooling or distance learning. 
Obviously there are pros and cons about it: 
 
PROS 

flexibility and comfort; 
prevention of diseases; 
economic saving on the bus pass and other costs; 
time saving; 
less stress; 
healthy habits as we can have lunches and dinners at more normal hours; 
teachers can’t see us as numbers. 

 
CONS 

we can’t get marks and that’s a problem for the final evaluation; 
we can’t see our mates and friends (regression of social life); 
we lose our habits, and to recover them will be difficult; 
we pay less attention; 
students plays more tricks during video lessons; 
there are problems with computers, tablets or smartphones and connectivity issues; 
staying all the time in front of a screen can cause physical problems. 

 
I like staying home, but I prefer going to school. Marks are important, and I miss the daily interac-
tion with my friends.L 
 
Noemi Paletta, 3M 
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In tempi di pandemia 

di Stefano Martin, 4A 
 
 
Sono Stefano Martin della classe 4 A, indirizzo elettronica ed elettrotecnica. 
Scrivo queste righe per condividere quella che si è rivelata un'attività di successo che ho organizzato 
assieme alla mia famiglia: una corsa di 24 ore ininterrotta sul tapis roulant. 
Credo che anche questi piccoli aspetti contribuiscano a rafforzare e consolidare l'immagine del nostro 
istituto superiore. 
È curioso come un'idea, nata quasi per scherzo, si sia rivelata una fonte inestimabile di valore familia-
re e sociale. Eravamo a tavola quando mio papà ha suggerito a noi 5 figli e alla mamma di fare questa 
bizzarra corsa. All’inizio eravamo un po’ dubbiosi: quanti turni? Di quanto? E per mangiare? E proprio 
24 ore ? No 12? 
A dire il vero, però, dato il nostro spirito competitivo e la nostra voglia continua di sfidare in primo 
luogo noi stessi, ha fatto sì che l’opposizione verso questa proposta si sia risolta in 10 minuti. Ormai 
avevamo deciso: si doveva correre!! 
Ma veniamo al dunque. In questa quarantena ci stavamo un po' annoiando e perciò abbiamo ideato la 
Challenge di famiglia: correre 24 ore ininterrottamente attraversando simbolicamente l’Italia e 48 del-
le sue meravigliose città. Ne è nato 24 ore per l'Italia. 48 città sono state scelte poiché ciascun mem-
bro della famiglia avrebbe corso un turno di mezz'ora e dunque ogni 30 minuti avremmo visitato sim-
bolicamente una città d'Italia. 
La sfida è iniziata alle ore 15:30 del Venerdì Santo per terminare esattamente alla stessa ora del gior-
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no seguente. 
Volendo fare le cose in modo ac-
curato, ci siamo organizzati per 
tutti i dettagli: turni prestabiliti, 
vestiti, cibo, riprese, coperte per 
la notte e sveglie ben posiziona-
te. Sì, sveglie e coperte, perché 
la nostra corsa non si è fermata 
nemmeno durante la notte. Ab-
biamo corso tutti uniti verso la 
meta: partire da Conselve, il no-
stro paese, e correre simbolica-
mente per la nostra Italia da 
nord a sud e ritorno. 
Naturalmente la nostra impresa 
ha presto preso una piega ironi-
ca e goliardica. Video simpatici 
sono stati girati quasi durante 
ogni turno e venivano puntual-
mente condivisi sui social come 
Instagram. Abbiamo così potuto 

rendere la sfida non solo nostra, 
ma condivisa con tutti coloro che 
ci inviavano un messaggio, un 
incitamento a continuare o solo 
ridevano per le nostre battute un 
po’ sciocche e divertenti. 
Nell’attraversare le diverse città 
abbiamo ricordato uno o più mo-
numenti o curiosità tipiche del 
luogo. Ad esempio a Venezia il 
Carnevale, a Firenze Dante, a 
Roma i gladiatori, a Napoli la piz-
za. Tutte le nostre tappe e l’inte-
ro viaggio sono stati documenta-
ti attraverso l’uso di telefoni, Go-
Pro, drone e riassunti in un video 
presente su YouTube, intitolato 
“CORRIAMO 24 ORE PER L’ITA-
LIA”. 
Questa quarantena, e questa sfi-
da in particolare, mi hanno ricor-
dato il senso della famiglia, l’im-
portanza degli affetti e la fortuna 
che possiedo nel poter condivi-
dere questi momenti così ricchi 
di sorrisi e felicità. 
Ho riscoperto il piacere di passa-
re più tempo con i miei genitori, 
dare attenzioni alle mie sorelle 
minori, ricevere consigli e scam-
biare opinioni con i miei fratelli 
più grandi e scoprire l'incorag-
giamento e la vicinanza di tante 
persone che, attraverso i social, 
hanno seguito con simpatia la 
nostra impresa. 
E’ stata una piccola grande av-
ventura che sono contento di 
aver fatto e che di sicuro mi ri-
corderò per tutta la vita. 
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di Franca Dapas  

Ci sono dei momenti nella vita che, per  l’atmosfera che creano, il messaggio che contengono e l’e-
mozione che suscitano, incidono profondamente nel nostro animo. Giornata storica e di grande signi-
ficato per il carico di tragedia, ma anche di speranza, quella di venerdì 27 marzo 2020,  quando un 
uomo solo, con le spalle curve, come se portasse tutto il dolore del mondo, avanzava in un piazzale 
vuoto e silenzioso  verso la chiesa di S. Pietro. Procedeva lentamente, con fatica,  consapevole, però, 
di quanto grande e profondo fosse il bisogno della gente di sentirsi protetta da Dio in un momento di  
smarrimento, di angoscia e di paura “mentre fitte tenebre si addensavano  sulle nostre piazze, strade 
e città; si impadronivano delle nostre vite riempiendo tutto di un silenzio assordante e di un vuoto 
desolante, che paralizzava ogni cosa al suo passaggio: si sentiva nell'aria, si avvertiva nei gesti, lo 
dicevano gli sguardi”. 

Dopo la  toccante  preghiera a Dio per implorare la fine della Pandemia, dopo l’invocazione di aiuto 
su questo mondo travagliato e i ringraziamenti a tutte le persone impegnate nella lotta estrema con-
tro un nemico invisibile e pericoloso, il momento di più intensa commozione è stato quello della so-
lenne benedizione Urbi et Orbi  dalla porta di S. Pietro verso un piazzale spettrale e  livido di pioggia 
al di là  del quale è arrivata in tutte le case del mondo di credenti, ma anche di coloro che attendono 
che il coronavirus venga debellato prescindendo dalla fede.  A tutti indistintamente Papa Francesco 
ha impartito l’indulgenza plenaria che cancella i peccati e  per la prima volta un messaggio così pro-
fondo e significativo  è avvenuto nel silenzio più rumoroso, quasi palpabile, nella più assoluta solitu-
dine di chi lo inviava a tutto il mondo. Momento di grande commozione, di forte coinvolgimento e di 
riflessione sul senso della vita, su ciò che conta veramente, sul bisogno di pace, di collaborazione, di 
fraternità tra gli uomini che   devono armarsi di forza e coraggio per andare avanti in un mondo in 
cui si può essere travolti da eventi incontrollabili.  Durante la benedizione impartita dal Santo Padre 
si sentiva solo il suono delle campane, mentre la pioggia continuava a cadere con il tenue rumore 
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simile a quello di una cantilena.  Anche questa era preghiera in un evento eccezionale che passerà 
alla storia del nostro tempo attraverso le immagini che hanno catturato una grande tragedia e una 
lotta immane contro un nemico invisibile. 
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Quanti di noi in questi mesi così particolari e sospesi hanno visitato musei in modo virtuale, così come 
città che non conoscevamo o che non rivedevamo da tempo, ammirato paesaggi e siti deserti ma bel-
lissimi e colmi di un ritrovato fascino e abbiamo espresso tutti lo stesso desiderio: quando sarà tutto 
finito vorrò andarci, vorrò tornarci... 

Credo che abbiamo tutti preso consapevolezza che un paesaggio, un luogo, un contesto di valore so-
no un fondamentale punto di appartenenza, di identità civile e culturale. Il paesaggio come “bene  
culturale” è narrazione, riconoscibilità, un centro focale di un universo complesso, di cui si è colta una 
nuova e diversa percezione di “bene”. 

In un momento delicato come quello che stiamo vivendo, in una dimensione globale mai immaginata, 
ecco che l’ambiente e ciò che è considerato nel novero della cultura, vengono vissuti e riscoperti co-
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me luoghi che necessitano di 
molta attenzione, rinnovata con-
siderazione e, soprattutto nella 
fase di riapertura, di non ricade-
re negli errori del passato. Il 
paesaggio è cultura, e come tale 
per valorizzarlo e proteggerlo al 
meglio serve riflettere sul suo 
valore, oggettivo e soggettivo. 

Ovviamente, ci sono forti coin-
volgimenti economici e politici, 
ma è necessario capire la com-
posizione della catena di questo 
ritrovato “valore” che è propria 
del settore culturale e a cascata 
anche di quella turistica.  Biso-
gnerebbe cercare di sganciarsi 
dal concetto di arte come possi-

bilità di mero guadagno, come 
un’opportunità rivolta alla massi-
ficazione di un messaggio; la 
nuova situazione e le nuove re-
gole imposte dalla diffusione del 
Covid-19 inevitabilmente ridur-
ranno ingressi e accessi, contin-
genteranno visite a mostre, siti 
archeologici, a parchi, a cinema 
e teatri mettendo in luce anche 
divari tra complessi grandi e pic-

coli, tra quelli che apriranno 
nell’immediato o che ritarderan-
no per mettersi in regola, ma 
tutti legati dal fine di far riscopri-
re luoghi inestimabili del nostro 
patrimonio, facendo leva almeno 
per ora su di un turismo preva-
lentemente interno. 

Si parla molto, da settimane, 
della riscoperta del paesaggio 
come bene culturale, frutto di 
stratificazioni e azioni svolte in 
modo sostanzialmente dialettico 
tra uomo e natura, un rapporto 
ora più che mai da valutare e 
rivalutare, che vive tanto nella 
sua propria dimensione storica 
quanto in quella proiettata al 

futuro. Nonostante molti luoghi 
abbiano subito trasformazioni 
tanto nel passato quanto nel 
presente, è tempo di pensare, 
senza fretta e senza ulteriori 
stravolgimenti invasivi, a cosa 
deve essere il nostro paesaggio 
oggi e domani, cosa significhi 
per noi e per chi lo visita ed è 
necessario capire cosa davvero 
determini l’atteggiamento delle 

persone nei confronti del pae-
saggio, di un qualsiasi luogo ric-
co di arte e di storia, capire co-
me sfruttare questo immenso 
bacino di bellezza. 

Ecco che ci viene in soccorso in 
maniera illuminante l’art.9 della 
nostra Costituzione: “La Repub-
blica promuove la cultura e la 
ricerca scientifica e tecnica. Tu-
tela il paesaggio e il patrimonio 
storico e artistico della Nazione.”  
Un tratto giuridico netto, di ec-
cezionale lungimiranza e innova-
zione (1947) che, collegando la 
promozione della cultura e della 
ricerca alla tutela del paesaggio 
e del patrimonio storico-

artistico, non proclama un prin-
cipio astratto, ma stabilisce una 
concreta linea d’azione collegata 
ai diritti essenziali del cittadino, 
diritti che contribuiscono al pro-
gresso spirituale della società e 
allo sviluppo della personalità 
individuale, come afferma e so-
stiene Salvatore Settis, illustre 
storico dell’arte che da tempo 
coniuga la conoscenza dell’arte 
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ad una sensata coscienza civica al riguardo. 

Ma anche in ambito comunitario la Convenzione 
Europea del Paesaggio (COE,2000) delinea una 

chiara indicazione sul tema e sulla sua importan-
za; infatti in un importante passaggio si sostiene 
che “elemento chiave del benessere individuale e 
sociale” è proprio costituito nella sua essenza dal-
la “percezione del territorio che chi ha vive o la 
frequenta a vario titolo”. Questa affermazione è il 
cardine, il punto di svolta epocale nell’idea stessa 
di paesaggio, delle sue prerogative di habitat 
umano come bene sì complesso e mutevole, ma 
anche come legante di comunità, garanzia di cit-
tadinanza e strumento di eguaglianza fra cittadini, 
dunque di democrazia. 

In un altro passaggio presente nella Convenzione 
Europea, proprio l’Italia prima della ratifica ha fat-
to aggiungere che le ”persone hanno il diritto di 
vivere in un paesaggio che risulti loro gradevole”, 
questo principio risulta essere rivoluzionario per 
intento e senso di responsabilità, non è in gioco 
solo la tutela, ma soprattutto il miglioramento del-
la qualità percettiva del paesaggio, del bene, del 

patrimonio. 

Se soltanto ognuno di noi coltivasse concretamen-
te questa percezione, ambiente e spazio circo-
stante come luogo da rispettare e condividere nel-
la loro autentica essenza, non ci spaventerebbe 
nemmeno una nuova realtà ad ingresso limitato; 
credo che la visione di spiagge e centro città de-
serte, montagne silenziose, musei e siti chiusi, ci 
abbiano trasmesso la potenza silenziosa del loro 
isolamento e tutta la loro affascinante bellezza. 

Abbiamo forse inteso, nelle settimane di lock-
down, quanto l’uomo e il cittadino avesse dimenti-
cato questa percezione, questa qualità, questo 
valore del paesaggio che ci circonda, quanto pos-
sano effettivamente incidere nella nostra abituale 
qualità della vita: il quadro d’insieme pre-Covid-
19 ci appariva a tinte fosche con grandi questioni 
ambientali irrisolte, e vedere come nel giro di po-
che settimane la natura si sia riguadagnata prepo-
tentemente tutto il suo spazio e potere è stato 
veramente sconvolgente e straordinario. 

Ci si augura che con la ripartenza e le attese ria-
perture anche per questi luoghi si colga finalmen-
te l’occasione e l’opportunità di migliorare questa 
percezione di un patrimonio culturale che faccia 
veramente parte di noi, non di una proprietà di-
stante, ma con un alto tasso di appartenenza to-
tale, non estraneo al proprio se’. 

Questa percezione migliorerebbe l’elevato poten-
ziale economico e sociale già in essere, limitereb-
be il trascurare siti da abbandono e noncuranza, 
allontanerebbe degrado e disfacimento. Si potreb-
be applicare anche in questo contesto una politica 
sostenibile, demandata ad enti locali, che sapreb-
bero valorizzare luoghi e siti, perché appartenenti 
allo stesso strato urbano ed ambientale, veri co-
noscitori di esigenze, possibilità e potenzialità, af-
fermando una nuova cultura del paesaggio e met-
tere in atto concretamente un’accoglienza attiva e 
non intercettazione passiva, insomma un nuovo e 
funzionale strumento turistico ed economico. 

In conclusione, un migliore apprezzamento del 
nostro patrimonio che rivaluti le voci dei territori, 
che faciliti conservazione e diffusione, che distin-
gua diversità ma facendone apprezzare il valore, 
senso di appartenenza e di radicamento. 

Questo può cominciare da noi, cittadini e uomini 
del nostro tempo, con la comprensione che non 
sarà come prima del Covid-19, ma l’opportunità di 
un saggio e consapevole adattamento ad una 
nuova realtà, e solo pensarlo, mi sembra una buo-
na occasione. 

 

Valeria Giancola 
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Ho fatto un anno di studio in Uruguay, a Paysandù, 
 

Mi chiamo Andrea, sono un ragazzo di 17 anni, frequento la 4A e nell'anno 2019/2020 ho fatto un an-
no di scambio per studiare in Uruguay, una nazione posta tra il Brasile e l'Argentina. La mia esperien-
za è iniziata il 14 Agosto 2019, quando sono partito da casa mia per andare a Milano a prendere un 
aereo che mi avrebbe portato a Madrid, in Spagna, e successivamente a Montevideo, capitale dell'U-
ruguay. Sono arrivato il 15 di Agosto in aeroporto, dove ho incontrato dei volontari che sono venuti a 
prendere me e tutti gli altri studenti che sono arrivati insieme a me. I primi tre giorni abbiamo svolto 
un orientamento in un villaggio turistico in un paesino vicino alla capitale. 
Dopo questi tre giorni, i volontari ci hanno accompagnato alla stazione degli autobus, dove ognuno 
avrebbe preso il proprio mezzo per raggiungere la propria famiglia ospitante. Le famiglie erano sparse 
per tutto l'Uruguay; il mio viaggio è durato circa sei ore. La sera del 18 agosto ho conosciuto la fami-
glia che mi avrebbe ospitato per la mia esperienza di 11 mesi in Uruguay. La mia famiglia vive in una 
zona molto povera di una città chiamata Paysandù, le condizioni economiche della popolazione non 
sono delle migliori. 
Ho iniziato la scuola dopo una settimana dal mio arrivo a Paysandù. In questa prima settimana ho 
comprato tutto il necessario per cominciare ad andare a scuola e ho cercato di imparare il più possibi-
le la lingua locale, cioè lo spagnolo, dato che poche persone sapevano parlare inglese. 
La città e i paesaggi circostanti sono molto diversi dai nostri, ma nonostante ciò è un posto veramente 



   MARCONI PRESS,   numero 57,  lugl io  2020,  Pagina 24  

bello e interessante da visitare. 
Alla fine di questa prima setti-
mana ho acquisito un livello di 
spagnolo sufficiente a capire 
quello che mi veniva detto. 
Quando ho iniziato la scuola, ho 
cercato di socializzare il più pos-
sibile con tutti i miei nuovi com-
pagni di classe. All'inizio non è 
stato tanto facile, soprattutto a 
causa della lingua, ma questo 
non ha fermato nessuno dei miei 
compagni, anzi, hanno cercato di 
aiutarmi in tutti i modi possibili 
per farmi sentire a mio agio. Do-
po circa un mese avevo acquisi-

to un livello di spagnolo che mi 
permetteva di capire e parlare 
molto bene, soprattutto grazie al 
fatto che frequentavo persone 
che mi parlavano solo in spagno-
lo. 
Dopo ormai un mese di scuola 
ho notato molte differenze con la 
scuola italiana, tra cui il fatto 
che gli studenti prendono con 
molta tranquillità lo studio, e che 
i professori non pretendono mol-
to dagli studenti. Inoltre gli stu-
denti possono entrare e uscire 
dalla scuola quando vogliono, 
senza il permesso dei genitori, 

anche nei casi di studenti minori 
di età. Queste sono le due più 
grandi differenze che ho notato 
tra la scuola dell'Uruguay e quel-
la italiana. Più il tempo passava, 
più il mio spagnolo migliorava, e 
più persone conoscevo. Ero arri-
vato al punto di sentirmi del tut-
to integrato con la cultura e i 
modi di fare degli “Uruguayos”. 
Posso dire di aver passato dei 
momenti veramente belli. Con la 
mia famiglia ospitante avevo un 
bellissimo rapporto, mi facevano 
sentire come fossi a casa mia, 
mi trattavano come un loro vero 
figlio, e per questo ogni volta 
che ne avevo l'opportunità li rin-
graziavo, perché mi hanno dato 
un’occasione che aspettavo da 
sempre, ovvero avere una fami-
glia ospitante straniera. Ho an-
che conosciuto molte persone 
che sono diventate davvero mol-
to speciali per me, persone che 
non dimenticherò mai perché mi 
hanno cambiato la vita in me-
glio, mi hanno aperto gli occhi 
verso un mondo completamente 
diverso dal mio. Per queste ra-
gioni non sarò mai abbastanza 
grato   per tutto quello che han-
no fatto per me. Questa espe-
rienza è stata fondamentale, una 
di quelle che ti fanno crescere 
sia dentro che fuori. Purtroppo il 
mio intercambio è durato meno 
del previsto a causa della pande-
mia a livello mondiale, ma non 
dimenticherò mai quello che 
questo viaggio ha rappresentato 
per me. Sono tornato come un 
ragazzo migliore, più maturo e 
più sicuro di sé, pronto ad af-
frontare tutte le avversità che gli 
capiteranno nel corso della vita. 
 

Andrea Vincenzo Santoro, 4A 
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Scuola e lavoro 
 

 
La percezione che ho della scuola è che serva un miglioramento, perché  le aziende sono più avanti: è 
quello che ho appreso durante la recente esperienza in Terna. Io, comunque, mi ritengo fortunato, sia 
perché frequento una scuola tecnica che già per sua impostazione forma alle esigenze del mondo del 
lavoro, sia perché ho partecipato a progetti di formazione come quelli di Elis, anche semplicemente 
per imparare a scrivere un buon CV. 
Se dovessi dire cosa significa “imparare”, non direi certo la singola materia o il capitolo di un libro, 
ma imparare un metodo di apprendimento trasversale che possa essere usato in ogni situazione: la 
scuola credo non debba dare solo conoscenze, ma far comprendere l’approccio allo studio di ogni per-
sona e valorizzarlo. Per questo penso che le caratteristiche di un buon insegnante debbano essere 
due: la prima è la determinazione. Gli insegnanti devono esserci per tutti, e al tempo stesso, essere 
sempre determinati ad andare avanti per e con i propri studenti. La seconda caratteristica è l’apertura 
mentale, ovvero cercare di capire le idee del mondo contemporaneo. E questa è una caratteristica 
che dipende dalla persona, ma anche dalla scuola: è essenziale che nella scuola ci siano persone che 
capiscano l’importanza di fare esperienza nel mondo del lavoro quando ancora si studia, perché per 
noi studenti è determinante vedere altri sistemi. Parlo non solo degli studenti di Istituti tecnici, ma 
anche dei Licei, perché non si può uscire dalla scuola senza avere un’idea concreta del proprio futuro. 
Concludo dicendo che del mondo del lavoro mi interessa l’aspetto relazionale: mi piacerebbe lavorare 
in un’azienda nella quale i rapporti tra le persone fossero “sani”, quindi dobbiamo imparare a com-
prendere e gestire le relazioni. Mi affascina , inoltre,  l’accesso a tutto ciò che è innovativo, il continuo 
cambiamento. Se dovessi dare un messaggio alle imprese, raccomanderei loro di fare il più possibile 
incontri con i ragazzi, per dare  i messaggi giusti e proporre dei colloqui prima della fine del percorso 
scolastico. In sintesi, di coinvolgere sempre di più la scuola nelle loro iniziative e nel trasferire cono-
scenze e competenze professionali. 
 
Giosuè Menorello, classe 5A 
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Sofferenza senza frontiera 

 

Il progetto denominato “MIGRATIONS IS MY STO-
RY” è stato realizzato dalla classe 3M durante 
l’anno scolastico da poco concluso. In totale ci 
sono stati 3 incontri della durata di 2 ore ciascu-
no, che hanno permesso alla classe 3M di affron-
tare la tematica delle migrazioni e di produrre un 
video finale come previsto dal progetto stesso.  Il 
video di 8 minuti presenta e spiega in modo esau-
stivo la tematica dell'immigrazione. Durante il pri-
mo incontro, ci sono stati innanzitutto spiegati 
alcuni termini riguardanti il tema dell’immigrazio-
ne, come ad esempio l’espressione “richiedente 
asilo”. Ci è stato in seguito chiesto di rispondere 
per iscritto ad alcune domande: in quale nazione 
o Stato sei andato? Qual è stato il tuo viaggio 
preferito? Dove ti piacerebbe andare? Infine, 
sempre nel corso del primo incontro, un ragazzo 
gambiano di nome Alagie Garboe ha raccontato il 
suo viaggio per venire in Italia. Ha dovuto attra-
versare molteplici stati perché era accusato di 
avere amici gay e in Gambia l'omosessualità non 
è accettata. Perciò raccolse un po’ di soldi e iniziò 
un lungo viaggio clandestinamente perché il pas-
saporto africano non aveva valore e raggiunse la 
Libia, dove venne catturato e imprigionato. Rac-
conta il terrore che hanno vissuto lui e altri viag-
giatori che cercavano la libertà. Riuscì a scappare 
dal campo di prigionia e raggiunse l'Italia con un 
barcone. Ora è sposato e ha un lavoro. Nel corso 
del secondo incontro, è stato presentato un video 
della durata di circa un'ora. Un viaggio finito in 
disgrazia.  Le persone intervistate nel video rac-
contano il motivo per cui erano scappate dal pro-
prio paese e raccontano in modo dettagliato dei 
campi, di prigionia libica. La polizia libica chiedeva 
i numeri di telefono dei carcerati per ottenere un 

riscatto. Le persone presenti nel video hanno am-
messo di non avere più una famiglia, perciò dopo 
settimane di prigionia vennero prese e caricate su 
delle barche. Erano catorci galleggianti che pote-
vano affondare in qualsiasi momento per la rottu-
ra dello scafo. Potevano restare bloccate persino 
in mezzo al mare per un guasto al motore. Ciò 
accadde. E dopo giorni passati in mare una nave 
italiana li trovò. La felicità era immensa, ma durò 
per poco. Il capitano prese solo donne e bambini. 
Gli uomini vennero riportati. Al termine del dram-

matico filmato, ci è stato consegnato un foglio e 
tramite le domande che erano scritte dovevamo 
capire di quale intervistato si parlava. Infine, du-
rante il terzo incontro, ogni studente è riuscito a 
creare e raccontare delle storie di immigrazione. I 
due incontri precedenti hanno permesso di far 
creare a ogni studente della classe dei racconti 
inventati. 

 
Commento: 
Il progetto è stato molto educativo. La tematica 
dell'immigrazione è stata ben esposta in modo 
approfondito. L'immigrazione è un tema di attua-
lità molto delicato, poiché l'Italia si trova al centro 
dei flussi migratori e purtroppo la maggior parte 
della popolazione ha la mente chiusa e non si 
chiede il perché queste persone scappino. La 
maggior parte delle volte le storie riguardanti 
l'immigrazione non colpiscono abbastanza l'ascol-
tatore. Invece MIGRATION IS MY STORY è riusci-
to nell'impresa. Alagie ha esposto in modo esem-
plare il dolore che ha subito. Abbandonare casa, 
amici, famiglia per immigrare in una terra di cul-
tura e credenze differenti dalle sue è commoven-
te. E malgrado le diversità di genere è riuscito a 
trovare un lavoro e mettere su famiglia. Per non 
parlare del mini filmato. Una parola spettacolare e 
coinvolgente. Famiglie divise per una scelta egoi-
stica. La scena che ha colpito di più è la chiamata 
di un padre che è stato diviso quel giorno dalla 
sua famiglia. In un giorno ha perso tutto ciò che 
aveva e quando parla al telefono con sua figlia si 
percepisce che vorrebbe stringerla forte, ma non 
può.  

Riccardo Paccagnella, 3M 
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La Giornata internazionale dei diritti della donna, o festa della donna, ricorre l'8 marzo di ogni anno 
per ricordare sia le conquiste sociali, economiche e politiche, sia le discriminazioni e le violenze di cui 
le donne sono state e sono ancora oggetto in molte parti del mondo. 
Un tema che tocca in modo particolare il mondo della scienza e della ricerca, dove persiste un gap tra 
donne e uomini in termini di formazione, occupazione e possibilità di carriera: da Ipazia, Marie Curie e 
Rosalind Franklin molta strada è stata fatta, ma molta è ancora da compiere. 
Dall’anno 2015, l’11 febbraio, si celebra la “Giornata internazionale delle donne nella scienza”, istituita 
dalle Nazioni Unite per promuovere in tutto il mondo iniziative volte a mettere in luce le donne impe-
gnate nella ricerca e per incoraggiare le giovani a intraprendere studi scientifici. 
La ricorrenza ha come obiettivo quello di combattere gli stereotipi di genere ancora presenti nei corsi 
di studio e nelle successive carriere nelle discipline STEM (Science, Technology, Engineering, Mathe-
matics) e per omaggiare il grande valore di tutte le donne che hanno contribuito in maniera significa-
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tiva allo sviluppo scientifico. Tale giornata rientra 
a pieno titolo nei diciassette obiettivi previsti dalle 
Nazioni Unite nel programma dello Sviluppo so-
stenibile per trasformare e migliorare il mondo. 
Nell’Agenda 2030 un obiettivo/traguardo fonda-
mentale è proprio la Parità di genere. Le Nazioni 
Unite sono infatti ben consapevoli che per trasfor-
mare e migliorare il mondo è necessaria una soli-
da formazione scientifica, e quest’ultima deve es-
sere accessibile agli uomini e alle donne in egual 
misura; è quindi fondamentale superare le diffe-
renze di genere nell’accesso allo studio delle ma-
terie scientifiche. 
Nella scienza, il divario tra donne e uomini rimane 
ancora un neo del settore. Secondo il Centro Eu-
ropeo per lo sviluppo della Formazione Professio-
nale (CEDEFOP), entro il 2025 l’occupazione nelle 
discipline cosiddette STEM, professioni legate a 
scienza, matematica tecnologia e ingegneria, do-
vrebbe aumentare di circa il 4%. Fanno ben spe-
rare le percentuali che attestano, in Unione Euro-
pea, un aumento dell’interesse femminile verso le 
discipline STEM superiore in proporzione a quello 
degli uomini con un +3,3% contro un +5,1% 
“rosa”. Il cambiamento è possibile solo se si pone 
una modificazione condivisa.  
Nelle università, solo un docente ordinario su 5 in 
materie come matematica, fisica, ingegneria, è 
donna: a rivelarlo è una ricerca condotta dal Cen-
tro Studi di genere dell’Università di Bologna. 
Per celebrare questa giornata il Consorzio RFX, 
Gruppo di Padova per le ricerche sulla fusione ter-
monucleare controllata (Soci: ENEA, CNR, INFN, 
UNIPD, Acciaierie Venete SpA), ha organizzato 
una diretta dalle sale sperimentali del laboratori, 
con la partecipazione dell'ambasciatrice della UE 
presso il Consiglio d'Europa, Luisella Pavan Wool-
fe.  
L’iniziativa, destinata agli studenti e in particolare 
alle studentesse delle scuole medie e superiori, 
ha posto come obiettivo quello di sensibilizzare gli 
studenti delle scuole secondarie di I e II grado 
verso le possibilità offerte da un percorso di studi 
scientifico e si sviluppa attraverso le storie rac-
contate da 5 ricercatrici del Consorzio RFX, che 
hanno avuto particolari risultati nella loro carriera 
di ricerca nel campo della fusione termonucleare. 
Con un collegamento in diretta dall’interno della 
sede del Consorzio, abbiamo ascoltato le voci di 5 
donne che hanno raccontato la “loro” scienza e il 
loro “essere donne” nella scienza: “essere donna 
è una ricchezza” ci ha detto la scienziata dott.ssa 
Pugliatti, non un ostacolo. 
In Italia, come in molti altri Paesi, la presenza 
delle donne negli studi scientifici segue un anda-
mento a piramide: la base vede, fin dalle scuole 
superiori (liceo scientifico e scuole professionali di 
natura tecnica), una presenza femminile superio-
re al 50% che si assottiglia, inesorabilmente, an-
dando verso l’alto e le disparità crescono, man 
mano che si avanza verso posti di responsabilità e 
potere decisionale. 
Dal 1984 all’interno del Consorzio RFX il numero 
degli ingegneri donna è salito da 1 a 5, e questo è 
di certo un segnale di crescita, anche se lento. 
E’ stata un’occasione molto interessante poiché 
non sempre è possibile assistere a spiegazioni 
così complesse ma al tempo stesso semplici su 

argomenti scientifici come la creazione di energia 
da processi termonucleari controllati. 
Ma quello che le studentesse che seguivano con 
me la diretta streaming hanno rilevato è la deter-
minazione che ha caratterizzato le storie raccon-

tate dalle scienziate: ognuna di esse aveva un 
obiettivo ben preciso, pur sapendo che poi si sa-
rebbe scontrata con un mondo prettamente ma-
schile e ciò ha rappresentato un’ulteriore spinta 
ad andare fino in fondo. 
La scienza, infatti, deve insegnare ad essere coe-
rente con se stessa, nello spirito dei grandi team 
di ricerca che raccolgono intorno a sé risorse 
umane di ogni estrazione politica e sociale, mul-
tietniche, in un melting pot che non deve certa-
mente dimenticare la parità dei sessi. 
 
 
 
Maria Grazia Vernillo 
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(Clear Air Turbulence) 

 
 

An Air Canada flight from Vancouver to Sydney became a scene of fear. The plane encountered severe tur-
bulence and was turned around and diverted to Honolulu. Air Canada says  customers sustained minor in-
juries from what is called unforecast and sudden turbulence. Hawaiian officials later clarified that  37 pas-
sengers and crew were injured, nine seriously with several patients with neck and back injuries some with 
lacerations to the head and some head injuries. This was a case of CLEAR AIR TURBULENCE. Crews often 
don't have time to tell passengers to buckle up the seatbelt and there was no indication that anything was 
going to happen. It's very important that passengers take their responsibility for safety: when you are sit-
ting in your seat and  you have your seat belt on there's  less of a chance to be injured because you won't 
be become a projectile.  It was a freak accident but some researchers say extreme turbulence is on the rise 
and passengers should try to be as prepared as possible for the unpredictable. The injured passengers 
were moved to business class so when the plane landed the medical ground staff knew who to help first. A 
professor of aerospace engineering explained wha Clear Air Turbulence is: 
“ clear air turbulence is typically when there's no indication of like a thunderstorm or anything coming up 
but it's when you have different air masses with different temperatures and they collide. Pilots won't even 
know when clear turbulence is going to hit” Professor  Smith examined the weather patterns and said this 
is likely what happened:  there were two jet streams that were colliding and so what was happening is that  
a vortex or a circular pattern developed around the aircraft. She also says climate change may help explain 
why bumpy planes have become more common. As we see the temperatures rise globally and what is hap-
pening is we're seeing shifts in the jet streams and in the climate patterns.  
Professor Smith says in the past  years there have been no crashes due to turbulence. 
 
Matteo Berzaghi 5M 
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In occasione 
dell'anniversario 
della liberazione 
d'Italia, che si 
celebra ogni an-
no il 25 aprile, 
desidero propor-
vi una breve ri-
flessione riguar-
dante la Resi-
stenza, prenden-
do spunto dal 
discorso di Ales-
sandro Barbero, 
storico e accade-
mico italiano, 
durante le cele-
brazioni per il 
74° anniversario 
della Liberazione 
a Vercelli. Anco-
ra oggi alcuni 
ritengono che la 

Resistenza, in fondo, sia servita a poco, anzi, senza di essa si sarebbero risparmiate migliaia di giova-
ni vite innocenti, perché anche senza la Resistenza la guerra sarebbe andata allo stesso modo, gli al-
leati avrebbero vinto e l’Italia sarebbe stata ugualmente liberata. Sarebbe stato veramente così? La 
Resistenza è stata veramente inutile? 
Barbero, per rispondere a queste domande, ha fornito due risposte. In primo luogo, secondo lo stori-
co, se anche fosse vero che la Resistenza non ebbe rilevanza dal punto di vista militare, “Il solo fatto 
di aver mostrato al mondo che cos'era la nuova Italia - fatta di tanti e tanti giovani e che non crede-
vano più nel fascismo e volevano un'Italia libera e democratica, e che per questo erano disposti a ri-
schiare la vita - varrebbe a renderli preziosi, anzi, indispensabili al Paese”. Fu grazie alla Resistenza 
che i nostri alleati riluttanti, che già allora si chiamavano Nazioni Unite, cambiarono la loro idea di Ita-
lia. Fu grazie alla resistenza che De Gasperi, alla conferenza di Pace di Parigi del 1946, davanti ad un 
uditorio ostile che vedeva ancora nell'Italia la patria del Fascismo sconfitto, poté dire: ”l'Italia non può 
essere trattata come un Nemico sconfitto! Lo dimostra la Resistenza in tutte le sue forme, come la 
guerra combattuta dal Corpo Italiano di Liberazione, i militari e civili vittime dei nazisti nei campi di 
concentramento e i 50.000 patrioti caduti nella lotta partigiana”. 
La seconda risposta che Alessandro Barbero ha dato alle domande sopra riportate riguarda l’azione 
militare che i combattenti della Resistenza intrapresero contro l’invasore tedesco, che non fu affatto 
irrilevante, ma fu determinante per la vittoria alleata. A questo riguardo, lo storico riporta due esem-
pi, tra i tanti disponibili. I Partigiani, infatti, occupando le valli e le colline e bloccando le vie di comu-
nicazione per mesi, arrivarono in certi momenti a tenere occupate fino a 7 divisioni tedesche in Italia.  
“Vi assicuro - continua Barbero - che certi comandanti tedeschi che combattevano in Italia o in Fran-
cia sarebbero riusciti a fare molte cose se avessero avuto a disposizione non 7, ma anche solo una 
divisione tedesca in più.” Inoltre, all’indomani dello sbarco in Normandia, il maresciallo Kesselring de-
cise di mandare immediatamente in Francia la 90a divisione Panzergrenadier attraverso la statale 21 
del Colle della Maddalena. La Brigata di giustizia e libertà che occupava il Vallone dell'Arma, al co-
mando di Nuto Revelli, sbarrò la strada al nemico. La divisione tedesca, attesa con urgenza al fronte, 
impiegò ben 8 giorni per salire da Cuneo al Colle della Maddalena (67 km, che già allora si percorre-
vano, con mezzi militari, in circa 4/5 ore). 
Risulta quindi evidente che la Resistenza fu tutt’altro che inutile, ma risultò determinante per far gra-
dualmente recuperare all’Italia la considerazione e il prestigio internazionale che era stato perduto 
durante il ventennio fascista, ponendo anche solide basi per gli ideali dell’Italia repubblicana, che sa-
rebbe nata di lì a pochi mesi. 
 
Davide Sandrin, 5M 
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Il principe Achille di Ftia, soprannominato “piè veloce” perché non indietreggiava mai in battaglia, figlio 

del re Peleo e della ninfa del mare Teti, è uno dei personaggi più conosciuti della mitologia greca. Gra-

zie ai racconti contenuti nell’Iliade di Omero sappiamo che Achille era un guerriero valoroso che riusci-

va con la sua sola presenza a mettere in fuga gli avversari. Facilmente irascibile e molto amato dalle 

donne, Achille rappresenta l’eroe classico forte e coraggioso che non ha paura della morte purché sia 

una morte onorevole. Con questa intervista conosceremo meglio questo personaggio. 

 

Daniele: Buongiorno principe Achille. Era da tanto che volevo incontrarLa e parlare con Lei. L’ho 

sempre ammirata e sono davvero onorato che Lei mi dedichi un po’ del suo tempo. 

Achille: Buongiorno giovanotto, non esageriamo, mi fa piacere quando qualcuno si ricorda di me, 

cominciamo pure. 

Daniele: Come descriverebbe se stesso? 

Achille: Sono un uomo molto bello, forte, coraggioso, leale, praticamente un uomo eccezionale! 

Daniele: Che rapporto aveva con i suoi genitori? 
Achille: Avevo un buon rapporto con loro. Grazie a mio padre Peleo, ho avuto i migliori insegnanti, il 

centauro Chirone era il mio preferito. Sono stato istruito nelle arti della musica, del canto, 
della pittura, ecc., ma io preferivo la caccia. Mia madre Teti era molto protettiva nei miei 
confronti. Quando venne a sapere da un oracolo che sarei morto se avessi combattuto sotto 
le mura di Troia, mi ha nascosto presso il re Licomede dove sono rimasto per molti anni tra-
vestito da ragazza. Ma questo non lo dica in giro, ne va del mio onore!.     

Daniele: Ha mai desiderato sposarsi, avere dei figli, vivere una vita normale? 
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Achille: Certamente, ho sposato Deidamia figlia 
del re Licomede e ho avuto un figlio, 
Neottolemo. Ma non sono stato un 
buon padre e neanche un buon marito 
perché non potevo vivere una vita 
“normale”. Io volevo essere ricordato 
per sempre, volevo la gloria e li ho la-
sciati per partecipare alla guerra di 
Troia.  

Daniele: Cos’era per Lei la guerra? 
Achille: Un mezzo per sfogare la mia rabbia, 

per dimostrare chi ero, per diventare 
una leggenda. 

Daniele: Ha mai desiderato vivere in eterno? 
Achille: Ho sempre saputo che sarei morto gio-

vane, ma non mi è mai importato. Ho 
sempre voluto compiere imprese eroi-
che, combattere, guidare eserciti, ecc.. 
Diventare vecchio e ricordare il passato 
assolutamente no, meglio un presente 
glorioso anche se breve. 

Daniele: Cos’era per Lei Patroclo? 
Achille: Era un mio amico, un mio compagno, 

era la mia famiglia. 
Daniele: Cos’ha provato quando è morto? 
Achille: Rabbia, ero furioso con Ettore per aver-

lo ucciso ed ero arrabbiato con me 
stesso perché, se fossi sceso in campo, 
Patroclo non avrebbe indossato la mia 
armatura e combattuto al posto mio. 
Dolore, perché avevo perso la persona 
che mi era più cara in quel momento. 
Paura, perché senza Patroclo mi sentivo 
solo.  

Daniele: Uccidere Ettore Le ha dato soddisfazio-
ne? 

Achille: In un primo momento sì, una grande 
soddisfazione. Dopo averlo ucciso l’ho 

trascinato intorno alla mura di Troia, 
volevo farlo a pezzi, non volevo rima-
nesse niente del suo corpo. Ma quando 
la rabbia è passata è tornato il dolore 
perché Patroclo era morto ed io non 
potevo fare nulla per cambiare le cose.  

Daniele: Molte persone pensano che Lei sia pre-
suntuoso ed arrogante, che cosa ri-
sponde? 

Achille: Le gesta che ho compiuto dimostrano 
che sono migliore di molte persone. 
Amo stare con pochi amici, cari e fidati, 
detesto la compagnia di chi vuole es-
sermi amico solo  per scopi personali. 
Odio i vigliacchi e coloro che non com-
battono a fianco dei loro compagni. Non 
mi interessa cosa pensa la gente di me, 
non voglio essere amato, voglio essere 
ricordato! 

Daniele: Cosa vuol dire ai giovani del XXI seco-
lo? 

Achille: Non fatevi prendere dalla rabbia, dall’o-
dio come ho fatto io, perché la vendet-
ta non cambia le cose, quello che è sta-
to è stato e non si può tornare indietro. 
State vicini alle vostre famiglie, ai vo-
stri cari perché la fama, la gloria non 
contano nulla se non hai qualcuno ac-
canto con cui poterle condividere. 

Daniele: Principe, La ringrazio per avermi con-
cesso questa intervista. 

Achille: Grazie a te giovanotto, torna pure a 
trovarmi quando vuoi. 

 
Daniele Tono, 1I 
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Teodora è certamente una delle prime figuri femminili nella storia ad aver fatto istituire dal marito, 
l’Imperatore dell’Impero romano d’Oriente, leggi e regole atte a tutelare le donne di qualsiasi ceto so-
ciale. Tali leggi sono state unite alle precedenti sotto il titolo di Novellae . Ciò che sorprende di più pe-
rò, oltre alla sua inconfutabile bellezza, sono le sue origini estremamente umili. 

In realtà, non si sa poi molto delle origini di Teodora, e informazioni riguardanti la sua giovinezza so-
no rade e di dubbia credibilità visto l’astio che si può dedurre dalle  righe di alcune opere dal valore 
storico, come per esempio Storia arcana, scritta da Procopio di Cesarea, uno storico frequentatore 
abituale della corte bizantina che, per qualche ragione sconosciuta, proprio non riusciva a tollerare la 
presenza dell’imperatrice. Visto il tipo di testo, Storia arcana non fu mai pubblicato da Procopio per 
evitare la condanna a morte per insulto alla corona, e fu reso pubblico soltanto nel 1623. Tra le tante 
critiche e tesi riguardo il tipo di amministrazione “a inganno” che, secondo lui, Giustiniano e Teodora 
utilizzavano, vi sono però alcuni trafiletti riguardanti la vita di Teodora poi confermati anche in altri 
elaborati storici scritti da funzionari che vedevano di buon occhio la coppia imperiale, come ad esem-
pio il vescovo monofisita di Efeso: Giovanni di Amidas. La cosa comune a tutti i testi, che siano di-
spregiativi o meno, è la rappresentazione di Teodora come una donna forte, determinata, caparbia ed 
emancipata che ha segnato profondamente l’operato del marito, tanto da essere presente sempre al 
fianco di Giustiniano durante le riunioni. 
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Si sa che Teodora era nata attor-
no all’anno 500 (alcune fonti di-
cono addirittura una data certa: 
14 marzo 497), figlia di Acacio, 
domatore di orsi nell’ippodromo 
di Costantinopoli, mentre invece 
la madre, prima di sposarsi, era 
un’attrice, mestieri non visti di 
buon occhio. Alla morte prema-

tura del padre, la madre (la cui 
identità è tuttora purtroppo sco-
nosciuta) per riuscire a non far 
morire di stenti le figlie, le indi-
rizzò nell’arte del teatro e della 
mimica. Si pensa che abbia ini-
ziato a lavorare insieme alla so-
rella maggiore già a dodici anni, 
per intrattenere la folla dell’ippo-
dromo nelle pause tra uno spet-
tacolo e l’altro. Nella Costantino-
poli antica però il lavoro dell’at-
trice, e soprattutto della mimica, 
era considerato un lavoro volga-
re date le movenze e la necessità 
di utilizzare il proprio corpo come 
unico mezzo di comunicazione, di 
venderlo, alla pari di una prosti-
tuta. Alcuni pettegolezzi, infatti, 
resi noti dallo scritto di Procopio 
di Cesarea, la disegnavano come 
una cortigiana incapace di intrat-
tenere gli ospiti se non con il 

proprio corpo e con la sua incon-
futabile bellezza. Questo vuol 
dire che Teodora non era capace 
di danzare, di cantare o di suo-
nare uno strumento e che di con-
seguenza la sua unica maniera 
per vivere era quella di offrire il 
proprio corpo (sia dal punto di 
vista dello spettacolo teatrale e 

mimico, che sessuale). 

Teodora stando a Procopio è sta-
ta accompagnatrice e amante sia 
di persone che lavoravano all’ip-
podromo (come schiavi o coc-
chieri), sia di figure di spicco nel-
la società bizantina, tanto da ar-
rivare ad accompagnare Ecebolo 
di Tiro, nominato governatore 
della Pentapoli di Cirenaica, 
nell’attuale Libia.  A causa di va-
rie dispute con Ecebolo, egli l’ab-
bandonò e Teodora fu costretta a 
darsi alla prostituzione per so-
pravvivere e riuscire a tornare 
nella capitale.  

Nel viaggio verso Costantinopoli, 
Teodora fece tappa ad Alessan-
dria, dove incontrò il vescovo 
Timoteo III. Questo incontro se-
gnò profondamente Teodora, 
tanto che si convertì al cristiane-

simo e divenne profondamente 
praticante. Tale legame con la 
Chiesa è percepibile in molte leg-
gi emanate da Giustiniano dopo 
il suo matrimonio con Teodora, e 
anche dalla quantità di edifici sa-
cri da loro commissionati e co-
struiti a quell’epoca. 

Ritornata a Costantinopoli, Teo-

dora tornò a lavorare all’ippodro-
mo (alcune fonti non ufficiali di-
cono che lavorasse come tessitri-
ce dei vestiti di scena) e fu pro-
prio lì dove conobbe il reggente 
dell’impero nonché suo futuro 
marito: Giustiniano. Nonostante 
la differenza di età (lui ne aveva 
quaranta mentre invece lei solo 
venti) il loro fu un amore a prima 
vista, che andava contro l’idea di 
buon costume locale e che sfida-
va i pregiudizi.  

Per poterla sposare, Giustiniano 
riuscì a convincere lo zio Giusti-
no, all’epoca imperatore, nono-
stante egli fosse contrario a 
quell’unione, poiché incapace di 
intendere e di volere.  Teodora 
fu quindi nominata Augusta 
dell’impero romano d’Oriente e si 
sposò con Giustiniano soltanto 
tre giorni prima della morte 
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dell’imperatore in carica Giusti-
no. 

Teodora fu un’ottima imperatrice 
ed influenzò notevolmente il la-
voro del marito, stando al suo 
fianco e consigliando ciò che era 
più giusto per la popolazione. 
Tale abilità e cura per il popolo si 
pensa che sia dovuta alla sua 

vita prima dell’incoronazione.  

Giustiniano iniziò a desiderare la 
presenza della moglie in sala 
consiglio dopo un evento molto 
importante nella storia dell’impe-
ro romano d’Oriente: la rivolta di 
Nika.  Secondo la testimonianza 
di Procopio, Giustiniano, davanti 
ad un’ enorme folla che gridava 
«Vittoria! Vittoria!», fu sul pro-
cinto di scappare da palazzo e 
rifugiarsi in un luogo sconosciuto 
insieme alla moglie, al suo più 
fedele generale e amico Belisa-
rio, alla moglie di quest’ultimo e 
ad una manciata di generali. 
Teodora però non si lasciò inti-
morire e si rivolse al marito e 
alle poche persone presenti con 
un appello spassionato: 

« Non è terribile che un impera-
tore diventi un fuggiasco, se vuoi 
metterti in salvo con la fuga, im-
peratore, naturalmente puoi far-
lo, tuttavia, per quanto mi ri-

guarda, io terrò fede al vecchio 
detto secondo cui la porpora è 
un lenzuolo funebre» . (Procopio, 
Guerre persiane) 

La risolutezza nella voce della 
moglie fece rinsavire Giustiniano 
che soppresse la rivolta con 
l’aiuto dei suoi generali. 

Sapeva essere estremamente 

diplomatica nel caso di bisogno, 
come ad esempio durante la sti-
pulazione di accordi con altri po-
poli (si dice che sia stata lei a 
gestire accordi con i Persiani e 
con i Goti), spietata con chi le 
sparlava alle spalle e facesse 
speculazioni riguardo al suo pas-
sato (tanto da avere una squa-
dra di spie pronte ad avvisarla 
per qualunque cosa), ma estre-
mamente generosa verso la po-
polazione più bisognosa. 

La sua bontà verso il prossimo la 
si può percepire in tutte le leggi 
che l’Imperatrice fece emanare 
in favore delle persone povere, 
delle vedove e in generale delle 
donne che avevano bisogno di 
aiuto. Fece chiudere diversi bor-
delli presenti a Bisanzio, dichiarò 
lo sfruttamento della prostituzio-
ne un reato gravemente punibi-
le, fece costruire monasteri, 
ospedali pubblici, orfanotrofi e 

tolse dalla strada centinaia di 
prostitute ospitandole in adegua-
te strutture per rieducarle e farle 
rientrare nella società. 

La determinazione e cocciutaggi-
ne resero Teodora tanto temuta 
e rispettata, quanto odiata dalle 
persone più tradizionaliste.  A 
conti fatti, Teodora, insieme a 

Cleopatra, fu una delle sovrane 
più amate ed odiate della storia 
e la si può anche definire come 
una delle più antiche femministe 
della storia. 

 

Annalena Zamparo, 2I 
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IMPORTANZA                
ED EVOLUZIONE DELLA 
FLOTTA GRECA 
 

 

La flotta 

Complesso delle navi mercantili e militari di una società, di uno Stato, ecc.  Questa è la definizione di 
flotta data dal vocabolario. La marina militare presso i Greci antichi, soprattutto gli Ateniesi, costituiva 
un’importante risorsa per quanto riguarda l’esercito. Questo è dovuto alla sua posizione, la Grecia è 
infatti una penisola che si affaccia sul Mediterraneo. Questo fa sì che tutt’oggi la Grecia sia lo Stato 
numero uno del trasporto marittimo mercantile. 

 

Le triremi: definizione e caratteristiche tecnico-tattiche. 

La trireme era un tipo di nave da guerra greca che utilizzava come propulsione una vela rettangolare 
e tre file di rematori disposte sulle due fiancate dello scafo. Era un’imbarcazione leggera, con un solo 
albero, e le dimensioni ridotte (40 m x 6 m) le consentivano una certa agilità in acqua e una riduzione 
di difficoltà nello speronare le altre navi. Nella parte inferiore della prua si trovava il rostro, uno spe-
rone in legno rivestito di bronzo la cui funzione era quella di allungarsi e speronare le navi nemiche. A 
poppa, invece, c’era un doppio timone.  Notevole è l’importanza storica di queste navi: dopo es-
sere diventate l’arma principale dell’antica marineria greca e nel caso di alcune poleis il principale 
strumento dell’esercito statale esse, data la loro efficienza, vennero replicate anche da altre civiltà, 
come i Romani, i Fenici, i Punici e gli Etruschi. Furono anche il prototipo d’ispirazione per la galea me-
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dievale. L’equipaggio di una tri-
reme si componeva di circa 200 
uomini, di cui 5 ufficiali. I rema-
tori erano 170; normalmente 
non erano schiavi, ma cittadini 
poveri che avevano compiuto un 
duro addestramento. Essi voga-
vano, completamente nudi, se-
duti su un cuscino, e all’occor-
renza utilizzavano fionde e gia-
vellotti per attaccare la nave ne-

mica.  

All’occorrenza di trasporto di ca-
valli, veniva utilizzata solo la ter-
za fila di rematori. Rimane però 
difficile pensare come si potesse 
stipare 170 vogatori in spazi 
molto ristretti, senza spostare il 
baricentro della nave ed evitan-
do che i remi si toccassero. Gli 
arcieri  erano dotati di arco e 
frecce, a differenza dei fanti di 
marina che, oltre a essere pro-
tetti da elmi e armature di bron-
zo e scudi rotondi, utilizzavano 
lance e giavellotti. Il capo della 
flotta era detto navarco o navar-

ca e se ne ha notizia dal 480 
a.C. (Euridiade) al 372 a.C. 
(Mnasippo). La carica a Sparta 
era annuale e il suo potere era 
assoluto.  La remata della trire-
me si componeva di due fasi: la 
prima fase era propulsiva e co-
stituita da uno strappo netto e 
rapido, la seconda era più lunga 
e consisteva nella fase di recupe-
ro. La strategia navale invece 

era molto difficile: per colpire il 
fianco delle navi nemiche, era 
necessario creare confusione 
rompendo la squadra nemica. 
Una manovra molto rischiosa era 
quella di passare velocemente 
vicino alla nave nemica e ritirare 
i remi, successivamente rompere 
lo sperone nemico con il proprio 
sperone in modo da rendere la 
nave inoffensiva.  

I difetti della trireme contribuiva-
no alle sue debolezze: sacrificare 
la resistenza era necessario per 
ottenere agilità e facilita` nei 
movimenti, ma queste erano ne-

cessarie a ottenere efficienza in 
battaglia.  

 

Evoluzione e ruolo della 
flotta nelle Guerre Per-
siane e del Peloponneso. 

Dopo la fine della Prima Guerra 
Persiana, Temistocle volle la co-
struzione di 100 triremi: queste 

furono fondamentali per la vitto-
ria nelle battaglie di Salamina 
(dove la flotta era guidata da lui 
stesso) e Capo Micale, dove la 
flotta greca era guidata dallo 
spartano Leotichida. La battaglia 
di Salamina, di notevole impor-
tanza storica, vide scontrarsi la 
flotta guidata da Temistocle con 
quella persiana guidata da Ser-
se.  

Essa si svolse tra lo stretto pas-
saggio tra Salamina e l’Attica, 
regione dove si trova Atene. I 
greci prevalsero distruggendo e 
uccidendo molti degli uomini e 
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delle navi persiane. La flotta ate-
niese fu ulteriormente rinforzata 
in occasione del trasferimento 
della sede della Lega di Delo 
nell’Acropoli di Atene.  

Durante la Guerra del Pelopon-
neso, almeno inizialmente la su-
premazia sul mare era di Atene, 
mentre Sparta controllava princi-
palmente il Peloponneso, quindi 
la terraferma. Atene riuscì dun-
que, nella prima fase della guer-
ra, a riprendere il controllo di 
Mitilene, ad aiutare alcune poleis 
alleate minori minacciate da Si-
racusa e a occupare Sfacteria, 
isola vicino alla costa del Pelo-
ponneso. Quando dopo cinque 
anni di tregua la guerra ricomin-
ciò, gli ateniesi organizzarono 
una spedizione navale contro 
Melo, colonia spartana dichiara-
tasi neutrale, e la occuparono. 
Incoraggiati dalle tante vittorie in 
mare, con la salita al potere di 
Alcibiade gli ateniesi andarono in 
aiuto alla città di Segesta inva-
dendo Siracusa. Quando la vitto-
ria ateniese era ormai certa gli 
spartani intervennero a favore 
dei siracusani, decretando la loro 
vittoria. In quel momento Atene 
perse il controllo sul mare che 
aveva sempre avuto. Durante la 
Guerra Deceleica, Atene riprese 
coraggio e costruì una nuova 
flotta; gli spartani nel frattempo 
avevano costruito una propria 
flotta in grado di combattere 
quella ateniese, che fu definitiva-
mente distrutta da quella sparta-
na durante la battaglia degli Ego-
spotami.  

 

Differenze tra Sparta e 
Atene di ruolo militare 
della flotta. 

Come già detto precedentemen-
te, il mare è dove Atene era più 
potente. Nel V secolo a. C. eser-
citava una vera e propria talas-
socrazia. Dopo la costruzione 
della flotta, molti opliti vennero 
trasformati in rematori e soldati 
della marina. Temistocle riuscì a 
convincere il demos ateniese e le 
poleis alleate a donare tributi, 
così negli anni Atene costruì una 
flotta di 400 triremi, sufficienti a 
garantire il dominio sull’Egeo. 
L’organizzazione della flotta ate-
niese si basava sulla trierarchia. 
Gli strategos sceglievano annual-
mente i trierarcas tra i cittadini 
che erano in grado di sopportare 

un impiego costoso. Il trierarca 
doveva sostenere numerose spe-
se, in quanto anche se lo Stato 
forniva lo scafo delle navi e alcu-
ne attrezzature nautiche era 
spesso necessario installare e 
completare attrezzature e svol-
gere la manutenzione delle navi. 
Il trierarca comandava la barca 
ma era un suo sottoposto, il pilo-
ta, che faceva da capo all’equi-
paggio e gli dava consigli tecnici 
essendo un marinaio con espe-
rienza. Dopo la Guerra del Pelo-
ponneso, però, Atene si era inde-
bolita a tal punto che un solo 
trierarca non poteva più sostene-
re tutte quelle spese, dunque si 
decise di istituire due sintrierar-
cas che dividessero i costi di 
mantenimento di una singola tri-
reme. 

Al contrario, l’esercito spartano 
era soprattutto terrestre, almeno 
fino alla Guerra del Peloponneso, 
alla fine della quale riuscì a di-
struggere la flotta ateniese. La 
supremazia, però, durò poco, in 
quanto alcuni anni dopo la flotta 
spartana fu nuovamente sconfit-
ta da un’alleanza tra gli ateniesi 
e i persiani: Sparta tornò ad ave-
re una flotta di piccolo ordine 
come in passato e ad imporre il 
proprio dominio sulla terraferma. 

 

Approfondimento:            
ritrovamenti archeologi-
ci della flotta greca e 
della flotta persiana. 

Presso la costa del Monte Athos, 
dove secondo Erodoto affondò la 
flotta persiana nel 492 a. C., so-
no stati ritrovati due elmi di 
bronzo risalenti a 2500 anni fa. 
La flotta persiana, composta da 
300 navi e 20000 uomini, si ap-
prestava a lanciare una campa-
gna contro la Grecia.  

Gli elmi sono in stile greco-
corinzio, e sono stati pescati a 
110 metri di profondità di fronte 
al Monastero di Sant’Anna. Se-
condo gli storici, la foggia degli 
elmi rivela che molti dei soldati 
persiani erano in realtà greci sot-
tomessi.  

Nel porto grande di Siracusa, in-
vece, è stata ritrovata una nave 
greca risalente al V secolo a. C.. 
Con ogni probabilità essa risale 
alla battaglia navale del 413 a. 
C., in cui i siracusani sconfissero 
gli ateniesi. La nave, naufragata 

vicino a Gela, trasportava oggetti 
di grande valore artistico. E’ lun-
ga 21 metri e larga 6 metri e 
mezzo, ed è in grado di soppor-
tare 20 tonnellate di carico. Non 
è la prima nave antica ritrovata 
sulle coste della Sicilia: prima di 
essa due a Gela, una a Menfi e 
una a Sciacca. 

Paolo Zanin, 1I 
 

 

Bibliografia 

 

Le vie della civiltà 1 – Dalla Prei-
storia all’età di Cesare di Marco 
Lunari, Zanichelli 2015. 

Sapere fare storia 1 – Dalla Prei-
storia a Giulio Cesare di Eva 
Cantarella e Giulio Guidorizzi, 
Einaudi Scuola 2017.  

Lo Zingarelli 2017 – Vocabolario 
della lingua italiana di Nicola Zin-
garelli, Zanichelli 2017. 

Da Storia greca di F. Cordano 
sono state tratte informazioni 
dalle citazioni dei seguenti libri e 
autori: Costituzione degli atenie-
si di Aristotele, Libri di Tuicidide., 
Libri di Erodoto, Scritti di Diodo-
ro., Scritti di Plutarco.  

 

Sitografia 

http://www.treccani.it/
enciclopedia/navarco/   

http://www.mondogreco.net/
curiosita_flottapersiana.htm 

https://www.italiaoggi.it/
archivio/e-greca-la-prima-flotta-
mercantile-al-mondo-1904589   
https://www.nauticareport.it/
dettnews/report/la_trireme-6-
4168/ 
https://
www.vitantica.net/2018/06/12/
trireme-greca/  
https://www.vanillamagazine.it/
scoperto-l-antico-porto-militare-
di-salamina-teatro-della-
battaglia-fra-greci-e-persiani/ 
https://prezi.com/guquucl6kted/
la-flotta-ateniese/  
https://www.wikizero.com/it/
Trireme 
http://www.mondogreco.net/
curiosita_navegela.htm  
https://it.wikipedia.org/wiki/
Eserci-
to_spartano#Esercito_e_organiz
zazione 

http://www.treccani.it/enciclopedia/navarco/
http://www.treccani.it/enciclopedia/navarco/
http://www.mondogreco.net/curiosita_flottapersiana.htm
http://www.mondogreco.net/curiosita_flottapersiana.htm
https://www.italiaoggi.it/archivio/e-greca-la-prima-flotta-mercantile-al-mondo-1904589
https://www.italiaoggi.it/archivio/e-greca-la-prima-flotta-mercantile-al-mondo-1904589
https://www.italiaoggi.it/archivio/e-greca-la-prima-flotta-mercantile-al-mondo-1904589
https://www.nauticareport.it/dettnews/report/la_trireme-6-4168/
https://www.nauticareport.it/dettnews/report/la_trireme-6-4168/
https://www.nauticareport.it/dettnews/report/la_trireme-6-4168/
https://www.vitantica.net/2018/06/12/trireme-greca/
https://www.vitantica.net/2018/06/12/trireme-greca/
https://www.vitantica.net/2018/06/12/trireme-greca/
https://www.vanillamagazine.it/scoperto-l-antico-porto-militare-di-salamina-teatro-della-battaglia-fra-greci-e-persiani/
https://www.vanillamagazine.it/scoperto-l-antico-porto-militare-di-salamina-teatro-della-battaglia-fra-greci-e-persiani/
https://www.vanillamagazine.it/scoperto-l-antico-porto-militare-di-salamina-teatro-della-battaglia-fra-greci-e-persiani/
https://www.vanillamagazine.it/scoperto-l-antico-porto-militare-di-salamina-teatro-della-battaglia-fra-greci-e-persiani/
https://prezi.com/guquucl6kted/la-flotta-ateniese/
https://prezi.com/guquucl6kted/la-flotta-ateniese/
https://www.wikizero.com/it/Trireme
https://www.wikizero.com/it/Trireme
http://www.mondogreco.net/curiosita_navegela.htm
http://www.mondogreco.net/curiosita_navegela.htm
file:///C:/Users/Asus/AppData/Local/Microsoft/Windows/INetCache/Content.Outlook/CYMUVUVW/_blank
file:///C:/Users/Asus/AppData/Local/Microsoft/Windows/INetCache/Content.Outlook/CYMUVUVW/_blank
file:///C:/Users/Asus/AppData/Local/Microsoft/Windows/INetCache/Content.Outlook/CYMUVUVW/_blank
file:///C:/Users/Asus/AppData/Local/Microsoft/Windows/INetCache/Content.Outlook/CYMUVUVW/_blank


 
Da un po' di tempo che penso a me  
prima pensavo di me e di te 
Pensavo, sognavo un qualcosa 
ma quel qualcosa ora non c’è 
Afflitta un po' sì 
sapevo di non poterti avere 
 
Ho capito che doveva andare così 
ognuno per la sua strada senza doversi più rive-
dere 
Lo ammetto ci tenevo, lo volevo 
ma ora ho mollato, non per te 
Non per niente  
ma per me  
 
Per ritrovarmi in un mare di insicurezze 
dove ne sono uscita cercando nel profondo delle 
mie ricchezze 
Volevo sentirmi leggera 
non pensarti più 
Ho capito che mi faceva sentire più vera  
senza mentirmi ogni volta da sola come se fosse 
un déjà-vu  
 
Grazie a te  
ho scelto me 
Prima me stessa di ogni persona nessuno c’è 
tutti feriamo, soffriamo, amiamo 
Per adesso non voglio questo, sono onesta 
meglio vivere da sé 

 
Al futuro ci penserò  
ora aspettiamo  
Un altro bel tramonto mi godrò 
ho tutta la vita davanti 
anche se da un giorno all’altro può sparirti dinnan-
zi 
 
Anime peccatrici 
Nessuno muore senza cicatrici 
Per quello che hai fatto, vissuto, provato 
un po' di dolore è tollerato 
Sono euforica 
meno pitagorica 
forse più allegorica 
 
Mi piace sentirmi distinta  
spiccare tra la gente, sentirmi convinta 
Poiché se non lo sei  
nessuno ti prende sul serio, escludendoti 
Tutti se ne fregano altamente  
non gli importa scoprire chi sei veramente 
 
 
 
Allison Mariano, 2I 
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ESPIAZIONE 

Anno 2007 – diretto da Joe Wright 

Quanto pesa una bugia nella nostra vita, seppure 
abbiamo mentito perché spinti da un sentimento 
ingestibile come la gelosia? E’ questo il tema del 
romanzo “Espiazione” di Ian McEwan da cui è trat-
to questo film vincitore di un Oscar, due Golden 
Globe e due Batfa.  Ma che vuole dire espiazione? 
Pagare per i nostri peccati? E quali sono i nostri 
peccati? Chi ha la facoltà oggettiva di dirci cosa è 
giusto o cosa è sbagliato se abbiamo agito in pre-
da ad una spinta emotiva senza controllo quale la 
gelosia? La storia è ambientata nel 1935 nella te-
nuta dei Tallis prima – quando Cecilia e Robbie 
scoprono il loro amore – e nel 1940 poi, quando i 
due sono separati e anche l’ambientazione si divi-
de tra Francia e Inghilterra, dove la guerra infuria 
e dove invece incalza, ma deve ancora arrivare. 

Briony Tallis, ragazzina dalla fervida e morbosa 
immaginazione, terribilmente egocentrica, una 
sera d’estate crede di aver visto Robbie violentare 
la cugina mentre in realtà ha visto Cecilia e Robbie 

avere un intenso rapporto intimo nella biblioteca 
di casa: questa sua rivalsa, ripicca, rappresaglia 
costerà il carcere al giovane e poi l’arruolamento 
alla vigilia del secondo conflitto mondiale 

L’inquietante sguardo di Briony (qui interpretata 
benissimo da Saoirse Ronan) rivela subito segni di 
crudeltà emotiva, di pregiudizio sociale, di invasi-
va gelosia per la sorella Cecilia, impersonata da 
Keira Knightley (indimenticabile il suo abito verde 
e la sua proverbiale magrezza). Così, nel 1940, 
troviamo Robbie in Francia, deciso a imbarcarsi a 
Dunkirk per tornare dalla sua amata; Cecilia è in-
vece diventata un’infermiera, e Briony a sua volta 
ha rinunciato al college per svolgere lo stesso me-
stiere, perché non riesce a liberarsi dal senso di 
colpa per aver rovinato la vita a Robbie. In uno 
dei flashback in questa seconda parte del film ca-
piamo che tutto è successo solo perché la piccola 
Briony era innamorata di Robbie, un aitante e ma-
linconicamente perfetto James McAvoy: e questo 
porta lo spettatore ad accogliere quasi sadicamen-
te le parole della caposala alla diciottenne: “Qui 
non c’è nessuna Briony! Qui c’è solo Infermiera 
Tallis!”. Lo sguardo distorto di una ragazzina dalla 
fin troppo fervida immaginazione (il ticchettio del-
la macchina da scrivere ci accompagna per tutto il 
film come un sottofondo) si riflette su una vita in-
tera e non basta il suo tentativo di riscattarsi scri-
vendo un romanzo con un finale ideale che regali 
speranza. Quando nell’immaginaria scena dell’in-
contro nell’appartamento di Cecilia, l’occhiata di 
Briony alla vista della profondità del legame tra 
Robbie e la sorella rivela che forse finalmente ha 
capito che non può ostacolare quello che è un ve-
ro amore, subito ricompare sul suo viso l’immagi-
ne di meschinità e indifferenza che ritroviamo nel-
la magistrale presenza di Vanessa Redgrave nel 
finale. Sempre inquietante e perversamente bravo 
Benedict Cumberbatch, personaggio corale, nel 
ruolo del miliardario americano che davvero vio-
lenta la cugina quindicenne, ma poi la sposa. Ho 
visto solo due volte questo film ed entrambe le 
volte mi ha preso dall’inizio alla fine: non è la soli-
ta storia d’amore tragica ma un viaggio attraverso 
i sentimenti, quelli buoni, quelli cattivi, quelli che 
mai penseremmo di provare e ogni volta mi sono 
chiesta: chi dovrebbe volerci bene senza se e sen-
za ma, quanto è disposto a farci del male nel suo 
egoismo? 

 

Conclusione: 

Se volete conoscere un po’ di più sui romanzi 
di Ian McEwan, davvero particolari 

Se volete vedere un film impegnativo ma asso-
lutamente da soli 

Per una Keira Knightley ai tempi della sua 
massima bravura nel suo sguardo: “Ti 
amo, ti prego ritorna da me!” 
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Non sposate 
le mie figlie   
 

Anno 2014 – diretto da Philippe De Chauveron 

Eccoci ad un film francese: vi rivelo che è un genere che 
seguo poco, poiché si passa  da produzioni molto interes-
santi a prodotti tremendi. Ma ritengo questa commedia 
un piccolo capolavoro sul tema dell’integrazione come 
non se ne vedevano dai tempi di “Indovina chi viene a 
cena?” del 1967. 
I Verneuil sono una ricca (il padre Claude è notaio) fami-
glia francese cattolica della Loira, ma con ben 4 figlie 
femmine. Destino, casualità, imprevisti, vogliono che 
ognuna di esse si innamori e sposi un uomo di origini e 
religione diversa. Claude e Marie, che dal primo matrimo-
nio appaiono tolleranti e aperti, iniziano man mano a evi-
denziare difficoltà nell’accettare questo strano “melting 
pot” familiare, soprattutto Claude, francese nazionalista 
fino al midollo. Quando l’ultima figlia annuncia di voler 
sposare un cattolico, a loro sembra che tutto rientri alla 
normalità: in realtà il ragazzo (seppur bellissimo e inna-
moratissimo) è ivoriano.  L’incontro con i cosiddetti con-
suoceri scatenerà tutta una serie di situazioni al limite del 
paradosso, che fanno sì ridere lo spettatore, ma anche 
riflettere.  
 
Non ci sono pregiudizi in questo film, anzi: proprio perché 
francesi, ci viene presentata una società dove l’ebreo, il 
musulmano e l’asiatico hanno origini e tradizioni diverse 

(la cena di Natale è un’odissea!) ma tutte, nel rispetto 
l’una dell’altra, possono convivere insieme; l’impatto con 
la famiglia ivoriana, il cui patriarca è una sorta di razzista 
al contrario, farà esplodere questo equilibrio precario  
Christian Clavier (che in Italia conoscevamo solo per il 
suo ruolo ne “ I visitatori!”) è assolutamente imperdibile 
e realistico nel ruolo di un papà amorevole ma anche 
convinto delle sue idee: la sua affermazione “Non accetto 
che mi si dia del razzista! Ricordo a tutti che su 4 figlie ne 
ho regalate 3 a uomini figli di immigrati!” rivela l’intolle-
ranza mascherata da correttezza politica. La prima video-
chiamata con il consuocero ivoriano è tutta una serie di 
botta e risposta sui tradizionali stereotipi francesi che 

fanno letteralmente piegare in due dal ridere: “C’è poco 
da mangiare nel piatto di un bianco!” o più avanti nel film 
“Papà, cerca di sorridere!”- “Mi hai preso per Eddy Mur-
phy???”. 
Anche se lontano da forti ragionamenti sulle migrazioni, il 
film però offre interessanti spunti di riflessione; i vari ma-
riti delle figlie sono belli, colti e integrati ma se spinti a 
convivere forzatamente (tipo i pranzi di famiglia) le diffe-
renze scoppiano. Questo film è stato campione di incassi 
in Francia e capiamo bene perché: in poco più di un’ora e 
mezza ci fa capire come sia difficile a volte accettare 
“l’altro diverso da me”, e questo per i nostri vicini d’oltral-
pe, da sempre ultra nazionalisti, rivela una grande capa-
cità di apertura mentale (vedi anche la reazione agli at-
tentati terroristici del 2015). 

Per chi vuole ridere ma con una riflessione dolceama-
ra su quanto siamo disposti ad accettare lo stra-
niero. 

Per avvicinarsi alle commedie francesi. 
Per capire di più lo strano nazionalismo francese 

(ricordiamoci che hanno una nazionale di calcio 
quasi tutta di origini dalle ex colonie, ma nessuno 
fa cori razzisti……….) 

M. G. Vernillo 
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Mi raccontò una volta una hostess maligna, che un comandante di primo pelo, del quale ovviamente 
non faccio il nome, peccasse spesso di vanità. 

Dopo il volo, nel momento in cui i passeggeri per scendere dall’aeromobile dovevano percorrere il cor-
ridoio fra le poltrone e passare obbligatoriamente accanto alla cabina di pilotaggio, aveva l’abitudine 
di mettersi in posizione strategica, davanti alla porta della cabina stessa e, con la scusa di salutarli, 
incombenza devoluta di regola all’assistente di volo, osten-tava la sua maschia bellezza latina avvilup-
pata con estrema eleganza in una uniforme nuova fiammante dal taglio all’ultima moda. 

Un giorno, fra gli altri passeggeri, c’era un interessante gruppo di top-model molto appetibili e un 
gruppetto meno interessante di bambini accompagnati da delle suore.  Al momento della “cerimonia 
di saluto”, mentre il comandante, con un sorriso travolgente ed una virile stretta di mano porgeva 
l’arrivederci alla più leggiadra delle top-model, una suora, molto riconoscente per il piacevole volo, 
suggerì ai frugoletti che accompagnava: “Bambini, saluta-te l’autista!” 

Come se fosse stato colpito da uno strale divino, il viso del comandante dapprima schiarì leggermente 
e poi diventò di un deciso color blu con fregi dorati come la sua sfavillante divisa. La top-model era 

partita con una risata che le mozzava il respiro e l’hostess, anch’ella presa da una insana ilarità, faticò 
non poco a rianimarla. Il comandante venne ricoverato immediatamente all’infermeria aeroportuale 
dove gli venne diagnosticato un trauma psichico causato da “offesa verbale di provenienza religiosa”.  

Fortunatamente si riprese molto in fretta, tanto che mezz’ora dopo era di nuovo al posto di combatti-
mento, piazzato “per caso” sulla porta della cabina di pilotaggio, pronto ad espletare le sue mansioni 
di saluto ai passeggeri che salivano a bordo per il volo successivo. 

 

Amilcare Monchero 

 



 

Il      
rabbino 
di Praga 

 

Le comunità ebraiche del regno 
di Boemia erano relativamente 
benestanti e le loro ricche impo-
ste venivano concentrate a Praga 
in due grandi armadi di marmo 
ancora esistenti nella sinagoga 
VecchiaNuova  – Staronova o Alt-
neu – della città. Un nome in 
fondo non tanto strano in quanto 
la sinagoga, costruita alla fine del 
XIII secolo, era stata la prima 
proseuca della regione e solo nel 
Cinquecento era stata affiancata 
da tutta una serie di consorelle 
più o meno importanti. Si diceva, 
però, che le pietre con cui era 
stato costruito il robusto edificio 
non provenissero dalle cave im-
periali, ma direttamente dalle 
rovine del Tempio di Gerusalem-
me e che fossero state trasporta-
te a Praga dagli angeli a condi-
zione  –  נַאי   [ al-tnay ]  – cheעַל תְּ

al momento della sua ricostruzio-
ne sarebbero state restituite. 
L’obbligo al-tnay suona molto 
simile all’intitolazione Altneu in 
tedesco e in yiddish della sinago-
ga e questa spiegazione non era 
certo destinata alle orecchie gen-
tili.   La proseuca era il centro 
materiale e spirituale di una va-
sta comunità in grado di richia-
mare i migliori rabbini e uno di 
essi era Jehuda Low ben Bezalel, 
nato a Poznan forse nel 1520 e 
morto a Praga nel 1609. Stimato 

e valente studioso era in ottimi 
rapporti con l’imperatore Rodolfo 
d’Asburgo almeno fino a quando 
non organizzava, per un ban-
chetto nel castello di Praga, una 
delle prime proiezioni con la lan-
terna magica. Nelle intenzioni 
doveva essere una sfilata dei 
grandi antenati dell’imperatore, 
ma gli spettatori venivano presi 
dal panico e nel successivo para-
piglia scoppiava pure un incen-
dio. Forse rendendosi conto che 
le poderose mura della sinagoga 
VecchiaNuova non sarebbero più 
bastate a proteggere la sua co-
munità col genero Jizchak ben 
Simson, e il discepolo Jakob ben 
Chajim Sasson, Jehuda si recava 
lungo la Moldava e con l’argilla 
costruiva una statua di forma 
vagamente umana. Sfruttando le 
sue incredibili conoscenze la atti-
vava incidendole profondamente 

sulla fronte la parola   אמת[
emet ] ossia verità. Aveva dato 
vita – se si poteva parlare di vita 
– a un golem, una specie di auto-
ma da mettere a protezione della 
comunità. Ogni notte il rabbino 
dava ordine al golem di muoversi 
e vigilare proteggendo le case del 
suo gregge, e ogni mattina gli 
dava ordine di fermarsi in attesa. 
Ma una mattina il rabbino Jehuda 
Low ben Bezalel si dimenticava 
della propria creatura che si met-
teva a vagare implacabile di-

struggendo ogni cosa. Jehuda 
accorreva e, con le lacrime agli 
occhi, ordinava al golem di fer-
marsi e di chinarsi in avanti. Fat-
to questo gli cancellava la lettera 
 dalla fronte trasformando laא 
scritta da  אמתa מת  [ met ] ossia 
morto e ne nascondeva il corpo 
nella soffitta della sinagoga. Era 
mai stato vivo il golem? Era ef-
fettivamente morto? Qualcuno 
sostiene che in certe notti si pos-
sa ancora sentirlo muoversi nella 
soffitta della sinagoga e, talvolta, 
perfino vederlo sbirciare dalle 
piccole finestre in attesa degli 
ordini del rabbino di Praga Jehu-
da Low ben Bezalel …  

[ liberamente ispirata da una 
leggenda ebraica ] 

 

Michelangelo Munarini 
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Premi & Segnalazioni 
 
 
Di seguito alcune importanti segnalazioni riguardanti premi e concorsi nei quali si sono distinti i nostri 
ragazzi: 
 

 Giochi della chimica: hanno partecipato studenti delle classi 2Q, 3I, 4I. L ’alunno Enrico 
Fasolato, di classe 4I, si è classificato al primo posto nella P rovincia di Padova  

 Concorso nazionale di poesia “Giugno di san Vigilio”: nutrita la partecipazione di alunni del 
“Marconi”. Lo studente Ernest Leagun, della classe 2E, ha vinto il premio speciale “Gaetano Picco-
lella”, mentre l’alunno Vasco Barcellan, di classe 4D, si è classificato al secondo posto 

 Progetto “Migration is my story”, promosso dall’associazione “Popoli insieme”: il video 
realizzato dalla classe 3M si è classificato al primo posto assoluto 

 
A tutti loro e ai docenti che li hanno guidati vanno le congratulazioni della redazione del Marconi Press  


